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I- 

PREFAZIONE. 

. * * ,Vn . 

E Ra caduto in penfiero ad un bell' umore di fen- 
dere in ferie le Vite degli Autori , che hanno 
fcrìtto e ferivano attualmente cantra la Com- 
pagnia di Gesù , e darle alle ftampe . L' imptefa non 
farebbe difficile da efeguire , purché l'Autore fi reftrin- 
geffe ai fatti notori e innegabili Infoiando nelle tene- 
bre che meritano, certi più occulti caft . Che diverti- 
mento del Pubblico [coprire tanti Dottori che non han- 
no avute altre Scuole che i Caffè più fere di tati , tanti 
"Zelanti che abufando del loro carattere , fan vergogna 
al Corpo di cui fon parte , tanti Teologi che non in- 
tendono il Latino, tanti Jfi orici y e Politici che non han- 
no altri documenti che le Novelle le più bugiarde , e 
i fogni della propria o altrui malignità. Che fe nella 
ferie fi defje luogo agli Autori già morti , dovrebbono 
entrarci poco meno che tutti gli Scrittori Eretici ,giac- s 
chè , venuti al Mondo i Gefuiti , è co fa che merita ri-- 
fefjo , come tra tanti rifpettabili Corpi che fon nella 
Chic fa , il più delle volte unicamente, e fempre principal- 
mente fiano flati i Gefuiti tolti di mira dagli Eretici , 
il che dà un idea poco Vantaggiofa della Fede di co- 
loro , che in quefio tempo con un impegno si furialo 
pubblicano , filmano, e lodano Autori Eretici , purché 
giovino a malmenare l Gefuiti . 
t Da gente di qucjla fatta ha dovuto foffirire il Pub- 
blico di vedere portate in trionfo , e fpacciare con aria 
di ficurezza le calunnie più infami , e talvolta le più 
fialide apprtffo chi ba un poco di difcerntmcnto „ e al- 
la prima occhiata ne feopre V afjurdo e l'infuffiflenza . 
Eppure trecento mila in circa fono le copie de' Li- 
bercoli , che hanno inondata , e infettata /’ Italia di fo- 
nigli ami calunnie . Io non cfaggero . In data di La 
» gano , Berna , e Lisbona fon flati raccolti 70: e pi ■ 

A i Opuf 
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0 puf coli , ristampando anche i proibiti dalla Santa 
Sede , fenza contarne cinque che fin' ora sfuggiti fona 
alla vigilanza dipelanti Raccoglitori , e nè °pur quel- 
li che fi ripetono nei due Manifesti in data di Lugano. 

Quéfti Raccoglitori han creduto d'impedire nel Pub- 
blico la naufea di vederfi dar Jempre le ifiefje vivan- 
de , // agì òr. andò!; in maniera diverfa\ cioè variando 
V ordine degli O pui coli . Che gloriofa imprefa / . * - 

Per tornare al noftro difcorjo , quefii 70: in circa , 
di ver fi Libri fono uficiti in più Edizioni ora uniti' t 
or feparati . Del foio Libro fulla Repubblica del Pa- 
raguai bo appreffo di me fette Edizioni .. S appia- 
nilo che d' un fola dì quefii Libercoli fi fono tirati 
in una edizione quattro mila copie , ma pur unta-' 
mo le quattro mila pei Opufcolo compì efe tutte le 
edizioni , fett antacinqueO puf coli fi moltiplicano in tre-' 
cento mila Efemplari y ' ( N 

Gli Autori fono affai meno dì numero , e àmia no- 
tizia fi riducono a fette principali , le Vite de' quali 
divertirebbono il Pubblico affai più che le Battàglie de' 
Gefuiti . Io li eforto a non urtar troppo la pazienza \ 
di chi ha molti documenti e tutti autentici per far- 
lo. Ci fono anche degli Aiutanti di Studio , ma bi fo- 
gna rendere ad ejfi quefia giuftizia che non fi affa- 
ticano per malignità coatta de'Gefuìti , ma per la mag- 
gior parte cofiretti dalie rifinitezze dome (li chi la 
tutti quefii Libelli s' onorano i Gefuiti de' bei titoli \di t 
Ladri, d’Ufuraj , di Bricconi, di Scelerati, di Omicidi 
è d' altri , parlando di tutti • i Gefuiti in generale « 
Quando difendono a parlare dì qualche Gefuita in 
particolare {e lo fanno di molti ) non mutano fiile , 
B perchè uno fingo! armento dà ad ejfi molto faftidio 
conia fua penna , lo chiamano audìciflimo , sfacciacH- 
fimo, penna del Diavolo ec.In un foto Libretto è no- 
minato fuor di propofito 30. e più volte con fintili Elo- 
gi ,fenza fi Spetto al Sovrano a cui ferve . Che bella 
creanza/ Il piùcuriòfoè che quefio Gefuita dà tal fa- 
flidio a quefio Compioto Zelante , che deve ejfer Au- 
tore anche dei Libri eh: fi Scrivono da perfone a lui 
- - igno- 
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ignote , e Jcnza fra faputa v 11 dotte Signor Abate 
Sabinto Fenicio ba [coperto che il ripeter mille -volte 
le calunnie già convinte di tal (ita , era fegno negli Au- 
t ori di malizia , perchè a buon conto , o fono detra- 
zioni y o mormorazioni , e d'ignoranza , perchè o non 
fanno le ri[po/le date , o fe le fanno ere [ce la maligni- 
ta: in ogni c a fo affai ignoranza è il faper folamente 
fare il Copifla . Ma che ? non centrava in quefta eru- 
dita Lettera uttf Gifrita\ pi fi faccia entrare , con di- 
re che r Autore per fare quefta [coperta avrà ado - 
prato un Cannocchiale , e che quefte gli fiafpedito dal 
f a mofo Storico. Che dotta Rifleftione Così nella Pre- 
fazione dell' infame Libretto , che ha per mode fio , e 
civi li filmo titolo : Perfecurione de’ Gefuiii Francefi 
contro M. Vefcovo di LufTon , con il Raguaglio 
del veleno , e morte datagli dai me de fimi . 

Quanto a me sò che la Carità, e modefiia Criftiana 
m obbliga a tacere gli Autori di tali Libri . Quantun- 
que io li fappia , non avendo avuto efit il coraggio di 
p ale far fi , neppur io voglio effer cagione della loro in- 
famia, Solamente in un T ometto farò il loro carattere 
fenza nominarli , e valendomi unicamente del contraf- 
fegno che dà l'eterna Verità : ex operibus eorum co- 
gnofeetis eos . Queflo fol Tomo fervirà di Rifpofta 
a 75. Libri in circa che ripetono /’ 1 fi effe cofe , e. 
avanzano affurdi , e calunnie che fi difiruggon da 
(e in trecento mila Copie a un di preffo che fono 
tifate, 

* * , • , , , t .1 

OPUSCOLI USCITI 

* . • .. . ’ 1 *• ' 

K a T OMO I. 

L Ettere Apologetiche dell' Ab. N. N. Mi lane f e 
ec. nelle quali fi mo/lra <be il pretefo Portoehe* 
le Autore d un Libercolo delle Rifleflìoni , è Ma- 
l'Sno, Temerario, e Calunniatore. 



V 

T O'M O lì 

, x * * C ivV* .. . V/. . ’ f . 

Altre! Lettere, in cui fi moftra cbc il fintò Porto* 
gbefe fingendofi Romana conferva lo fieffo Carattere 
nel Libercolo dell' Appendice alle Riflefftoni , e prova 
V integrità de'Gefuiti in quanto al Dogma , alla Mo- 
rale , e all' Ubbidienza alla S. Sede . 

, ' *; ; > * / ’ ■ • . » 

' ' TOMO III. 

v • *».':•> * '{• • '\ % 

Lettera tf un Cavaliere Spagnuolo con alcuni Docu- 
menti di molto rilievo 4 

TOMO IV. 

Lettera Crlftianà propella da leggere alli Male- 
voli della Ven. Compagnia di Gejù ec. 

Avviliamo di bel nuovo il Pubblico, che per to- 
mo quarto non riConofciamo le non òhe la iuddet- 
ta Lettera Criltiàna , 

- % * TOM O V* 

. ; ' * i. c * * ’ •. .4 

Lèttera d y un Direttore ad un fuo Penitente , pre- 
me ff avi una Lettera d' ùfi Napolitano ec. 

v ■« - • • / 

T OMO’. V I. ? 

1 Gefuiii Acculati , e Convinti di Spilorceria 
ec.Si fono tralafciate alcune efprejfmni che nel dipendere 
i Qefuiti pofjorio offendere altri. Il Pubblico ha dovuto nel- 
le Stampe di tanti Libri rilevare quefta differenza „ 
Gli Autori che infamano i Gefuitl non hanno difficol- 
tà di nominare le Perfone più ri guar devoti + e nel tem- 
po ifiefja denigrarle con calunnie , e impofiure . Tutto 
all' oppojto gli Autori che difendono i Gefuiti , fon cauti , 
e guardinghi nel parlare nominatamente delle Perfone , 
amando meglio trattar la lor caufa con meno di forza , 
<ho mancare alla Carità , e alle convenienze d' uomo 
• - c erte- 
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vniflo. L'Editore di quefìì O puf coli era ficuro d* efjert 
dif approvato dai Gefuiti , fe non aveffe rifecate quelle 
cfpuffioni . Per altro fe i Gefuiti fi lafciajfer tentare 
a portar la guerra in Cafa altrui , quanto darebbon 
da fare ai loro Avverfarjl Ma fian pur benedetti , 
perché feguono i dettami dell’Evangelio , e ci fan vede - 
re qual fia la loro Morale . Io jò di ficuro di molti Ere- 
tici t che nel tempo ìficfjo che godono delle di jfenfioni tra 
i Cattolici , mefft alle frette perche dicano il loro pa- 
rere y tenendo le parti della Verità , della Gìuftizia , del- 
la Carità, e dell' one fio proceder civile y lodano chi feri, 
ve con modefiia a favore de' Gejuiti , e difapprovano 
come gente furio fa , e di maniere plebee i loro Avver- 
farj; e ban fatta la rifleffione che i Gefuiti , <• i loro par- 
ziali non fono mai i primi a cercar brighe , e piamen- 
te dopo un lungo paziente filenzio vengono ad ma ne- 
ceffana dtfefq . . 

, Un’, Apologia che il celebre P. Grufino ha fatta 
della Compagnia di Gesù ec. 

Lettera fui lèggere Pubbliche Scritture ec. Vorrei 
che certi Rigorifti decidepro queflo cafo . Cento 
volte con prove evidenti s’ è dimoftrata la fallita delle 
loro impofìure . Eppure le riproducono con una fran- 
chezza che I paventa le Per Jone dabbene e informate. 
Son eglino obbligati a reflituire la fama , e ri farci re 
il danno cagionato nelle Perfine [empiici e idiote ? Son 
eglino rei del bene che impedì [cono e del male che ne 
(egue? Son eglino in un' obbligo preci fi (T rifarei mezzi 
per rimediarci I Probabiltfii per quanto fian dadi di- 
eon di sì * n-.. S > 

TOMO VII. 

• . • » ' \ •• 

Saggio -di Rifpofia al Libro Intitolato l’Inno- 
cenza Vendicata ec. E perchè nel primo Manifefio 
abbiamo promejfo di riftampare una parte della 
Lettera del P. Balla con qualche aggiunta , ora nel ' 
prefentc Tometto la pubblichiamo. 

Parte d’una Lettera del P.BaNa in rifpofi* a quan- 
di. \ to è 
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90 è fiato detto , e ridetto mille wlte JulP autorità dì 
Monfigr.or Palafox . Potevano i Gefuiti produrre certe 
cofe che avrebbono indebolito l'applaufo , che i pubblici e 
[centi Gianfenijìi hanno procurato a quefto Prelato , 
ma trovando altre buone rifpofte non hanno mai voluto 
(fendere la memoria di ejjo. E' poi mirabile la difin- 
voltura con che l' Editore delle nuove Lettere del Pa- 
lafox parla nella Prefazione della condanna di tali 
Lettere fatta dal ri\pett abile Tribunale del S. Vffizio 
di Spagna P anno fcorfo , e dell ’ abbruciamelo delle 
medefime fatto d'ordine del Reale C enfigli o ; è mirabi- 
le P audacia con che fi conculcano le più facrofante in- 
tenzioni dei Principi Ecclefiafiici , e Secolari , fé fi 
tratta di dir male dei Gefuiti . Per altro i Pojìulato- 
ri della caufa del Palafox per farlo Santo fi Sfotta- 
no a provare che le Lettere non fono fu e i i no fi ri 
Avverfarj Svogliono Santo per aver coti } crètto. 

Due Lettere in Rifpoftaal P. Norberto. La Religio- 
ne de' Gefuiti nelle prefenti tempefte riconofce dai VP . 
Cappuccini marinamente fuori d'Italia molti favori , 
e fé venga il tempo di fare una Ifioria delle cofe ac * 
cadute , Puna , e l'altra Religione faranno buona figu- 
ra . Ma quefio non toglie che fi pojfa dire che il P. 
Norberto è ufcito dai limiti , e s' * mofirato indegno 
dell' abito che portava . La fua ftefja Religione con 
pubbliche tcftimonianzc l' ha dichiarato tale •. Egli è 
vivo e fano il Signor Cardinal Crefcenzi , che era 
Nuncio in Parigi quando colà trovavafi il P. Nor- 
berto t e flava per venire in Italia a cercarvi prote- 
zione e denaro per 1 fieri vere contro de Gefuiti . Quefio 
gran Perfonaggio sì commendabile per la fua nafeita , 
per la fua Dignità e per li jue Virtù fu il Giudice 
del P . Norberto. Oh fe i Gefuiti producejjero dalla 
Congregazione de Propaganda certi Anecdoti , quanto 
ioglierebbon di forza a certi documenti de' loro Av- 
verfarj . So che è proibito dalla S. Sede trattare an- - 
che incidentemente la materia dei controverfi riti ma 
pur fo che i Gefuiti hanno evidenti rifpofte a quanto 
jJ acci at amente fi pubblica contro loro . Dunque deve 

ejjer 
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vjfer lecito a tanti produr ogni giorno le loro accufe , 
<c devono i Gcfuiti continuare nel lv fiknzio ? Cosi i-\ 
' Debbono ejji tacere , e lanciare , che la Santa Sede 
gaftighi chi fa un tale abufo delle fantrjfime fue leggi, 
e delle venerabili , giufliflìmc Jue determinazioni . 

Tre documenti fi aggiungono compofii , e dati in lu- 
ce da Monfignor Vefcovo di Marfiglia , e fubito dopo 
divulgatifi per l'Italia. Nel primo di ejft è da ener- 
vare che in Francia pure corre la moda d' Italia di 
difturbare le Monache colla lettura de' libri contro de * 
Gè filiti: moda dal dotto Autore riprovata , si perche è 
illecito il leggere fimi/i opere calunniofe , sì perchè 
quando pure fojfer veridiche , farebbe nondimeno pec- 
. cato il mormorare leggendole contro del proffimo . 
Nel fecondo fi parla de IP abufo che taluni pur fan- 
no de' Brevi Pontificj . Nel terzo finalmente fi tratta 
dell' abufo fatto da alcuni delle lettere civili , e di 
cerimonia . E' ben noto come fia flato ingannato il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. intorno alle opere del V. 
Norberto , e che fe la fila Clemenza fottraffe P ingan- 
natore ai Maggiori meritati gaftighi , non impe digli 
però che in parlandone non moflrajjc affai fpeJJo.il Jat 
giu/lo rifentimento . 

Lettera ferite a ad un Cavaliere ec. Nella Raccolta 
di Lugano ( T. 6. pag. 87. ) fi è ftampata la rifpofla 
piena al f olito d'ingiurie , e flr appozzi contro l' Auto- 
re di quella lettera .- L’autore della rijpofla è fo- 
gnato di feri ver e contro d'un Gejuita da Lui credu- 
tone autore , e quel deffo che tante volte ha caricato 
di villanie e improperi da piazza. Ma un Gefuita, e 
molto più quello che fi fuppone , avrebbe fcritto con 
maggior copia di notizie., e come in caufa domeftica 
con più di fuoco e infiftenza . Qualunque fiafi la let- 
tera , per il carattere di candidezza e verità , che vi 
Jt trova , penfo di produrla al pubblico . Renderò anche 
un buon fervigio al Collettore fmofchtrato della Rac - 
_ colto di Lugano che potrà in una riftampa unire la 
lettera, e la rijpofla. 

TO- 

*. * % 

% 

r 


Digitized by Googl 



10 

TOMO Vili. 

' ‘ • * « * . ’i . ■ ' 

Rifpofla alle ree qualità dei due Libelli itj- 
titolati Ribellioni fopra il noto Memoriale de* 

PP. Gefuiti., e 1’ Appendice alle Ribellioni-, 
dimtflrate ai loro proprj Autori , il Portogliele , ed 
il Romano \ Opera d' un Sacerdote Jecolare per f ape- 
re e dignità rispettabile . Quefìa è la prima Opera 
che porta chiaro in fronte il nome dell' Autore . Per 
queflo ifìeOo è lodevole d' efjer/i prodotto intrepida- 
mente fofienitore della Verità contea la Calunnia . A 
me non fon noti gli Autori degli altri opufcoli a ri- 
ferva del dotto Ecclefiaftico Secolare , che s'è pai e fato 
col nome che ha nell' Arcadia, ed è Autore della Let- 
tera Crifliana , in cu; con grazia y e con forza difen- 
de la buona caufa . 

Altri Opufcoli fotto il Torchio. 

. * * 

-T O M O . I X. . .. • - 

* • r • % 01 * 

Rifpofla ad un Libretto ufcito di frefco irf 
Francia fui- progetto di diftruggere i Gefuiti, cioè 
Rifiejfioni fopra il Libro intitolato : motivi preffanti e 
determinanti , che obbligano in Cofcienza le due Pote- 
rà EccleftaJUcu , e Secolare ad annientare la Com- 
pagnia di Gejù. 1 motivi fon quei medefimi che s'ap- 
portano ne' Libri pubblicati in Italia j onde la rifpofla 
a que' primi ferve a quefli fecondi . Il progetto dì t 

Affoci azione alle Opere di Monfieur Arnaud arri- 
vato qua in gran copia di là dai Monti , fertz' al- 
tro commento , tradotto in Italiano , fa veder affai 
chiaro lo fptrito del partito ; ed è un' atroce ingiu- 
ria che fi fa al Capo della Chicfa , ed alle più cojpi- 
cue fue Dignità facendoli credere fofienitori , e parzia- 
li di un Autore f ii tanti Libri profcritti . Eppure di * 
lui fi dice , che non gli è mancato, fe non l'aver coni- 
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poflo fei fecali prima ad effere annoverato co' quattri 
Dot mi della Chi e fa. 4 [ Almeno non avrebbe ferino in 
quel tempo eotìtro de" Gè fui ti * . 

Prefazione del P. Livi no del Meyef alla fua Sto- 
ria fopra he Controvetfit' de Auxiliis tradotta dal 
fatino t Dffpinct affai ai -Difenfori de ’ Gefuiti P 
effere aflrittì a nominare i loro avverfarj * Ma per- 
chè mai in tanti de ’ nuovi Libri cotanto e fa It are 
il merito del P. Serti con deprejfione di quello del 
V. Meyer ? Perché con tanta franchezza avanza- 
re cofe falfiffimt » Perche con tanta ingiuria alla JV 
Sede citare certi monumenti , come ben fi rileva nella 
terza lettera del Tomo ». di quefta raccolta ? Ma vi 
è di più . La Storia del P. Serri è lavoro di Ereti- 
ci , è ì documenti , che lo dimofirano , fono flati tro* 
vati , quando d'ordine Regio furono Pafcafio, Quef nel- 
lo , e Gabriele GerberOn catturati in Bruxelles , dove 
il Meyer fcriffe , e flampò la fua opera . Tutto ciò è 
riferito , e provato nella prefazione fuddetta , la quale 
e unita al rimanente , e / eparata fi è data allefiampe 
colle dotate licenze . Oh fé trovajfmole occulte carrìf- ' 
pendenze dei moderni fautori di Libri di quefta fatta'. 

a -• * ) • 

TOMO X. 

, , ti. •» ; . -, r :\ 

Oflervazioni Interejfanti , b relative agli affari de ' 
Gefuiti ec. Quefta è un' Opera ufeita in Francia , 
della quale una patte efkmina inparticolare P infujfi- 
ftenza dei delitti appofti ai Gefuiti di Portogallo ; P. 
altra moftra P innocenza di quelli dell' America ; la 
terza : in particolare difende quelli del Paraguai . 
In quefti punti cosi fcabrofi fi avrà tutto il riguardo, 
e rifpetto dovuto . I noflri * Avverfarj ban voluto 
falò un Regno de' Gefuiti , ma poi il famofo Re Ni- 
colò fi trasformò in nuova Repubblica , ove per accu- 
mulare- tefori per P Impero univerfale ( fi are tiro a ve - ” 
der , fe con governo di Re , o di Repubblica ) tutti i 
Gefuiti mercanteggiano : e in Roma fteffa prova l'Au- 
tore dell' Appendice che fi fono vendute due Ricette 
* d' un 
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à' un Frutto Indiano per due bajocbi , e alcune Cinte 
a 2i. bajocbi l' una , quando prima colavano 2. 
due paoli di certo pane fatto con f oglio , onde, pof- 
fono i Gefuiti di Roma di foli quefii tre capi , contan- 
do anche un fi af co d’ aceto , metter da partetre paoli 
e mezzo . Non sò poi , fe. quefio gran denaro fi debba, 
radunare nel Paraguai , 0 in Roma , far che debba 
effer in Roma , e fe coti è , ne viene che i Gefuiti nel 
Paraguai non folo pojfono mantener Eferciti , e far fi pa- 
droni , ma fpedir a Roma dei bajocbi . Perchè dunque 
radunar denaro , fe loro ne avanza da mandar a Roma ? 
Lafciamo le burle % [il Paraguai è del Re di Spagna , 
più volte i Gefuiti fono fiati accufati alla Corte , e 
dopo maturo E fame del Re Filippo V. fono fiati di- 
chiarati innocenti di quelli ftejfi delitti di che oggi s' accu- 
lano , e quefio fa ben riflettere il Libretto Francefe \ 
Se poi verrà un proceflo autentico in rifiretto , fatto 
nell * America Spagnuola recentemente , daremo fubito 
la traduzione di quefio T ometto Francefe , unito con 
quella dello Spagnuolo . E dicano pure gli Avverfarj , 
che i Decreti dei Principi contro i Gefuiti fono effetto 
d' una giufiizia dìfapajfmata , e quelli a favore fono 
raggiri della loro prepotenza . 

Altri Opufcoli lotto le Revifioni. 

• ' • * n • 3 '*'*'*•' * % 

Scrittura offia Dimoflraztone Apologetica , nella 
quale fi convince la calunnia che fi dà ai Gefuiti 
della fentenza del Tirannicidio . Quefi' arme caca- 
ta fiali’ Arfenale de ’ Gianfenifii è fiata {puntata 
cento volte . Non fi produrrebbe la prefente Scrittura 
fe gli Avverfarj non avejfero Jveg/iata di nuovo que- 
fia calunnia . 

Memoriale di doglianza a Monfignor Arcivefcovo 
di Rems . Queft' è un Opufcolo della celebre penna del 
P. Daniel , e ferve a mofirare a quali puffi poffan 
condurre una Perfona diflinta i pregiudizi , e lo Spiri- 
to di partito fenza fondamento di Studio, 

La 
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La Barcaccia di Bologna ec. Poema giocofo in 
Ottava Rima . Spero di poter divertire il Pubblico 
con una fomigliante operetta , che averà per titolo il 
Burchiello di Padova. 

La Mafchera Jcoperta dalle Jue qualità , ovvero 
Rifpofta al (puefito chi fia V Autore de ' Libelli contro 
la Veri. Compagnia di Gesù ec. 

Appettiamo a momenti la Traduzione di due To - 
metti Franceft , che porta in fronte il fegtfente titolo : 
Projet de Bourgfontaine ec. e per utilità , e difin- 
ganno del Pubblico affretteremo la pubblicazione in 
lingua Italiana , che fi venderà I.j. in circa , e P E di- 
zione Francefe fi paga cinque Fiorini . In quefti fi 
danno accertate notizie d' una Combricola tenuta 
dai Gianfenifii per accordar ì mezzi di fcbiantare la 
Religione Cattòlica j tra i quali il principale è quello 
di perfeguitare , ed abboffate i Gefuiti . Il fuo mag- 
giore jforzo è in Roma. Ma grazie a Dio abbiamo uri 
Padre comune t in cut fon pari la pietà , la accor- 
tezza , là Dottrina , ed ogn' altra prerogativa in fublimff 
grado , con un zelo infiejjìbile per il bene della Santa 
Cbiefa , e per chi di quefta è benemerito . 

Querimonia Catholica; Opera di Monf. Idelfonfo 
Vefcovo di Malaga dell' lllufire Religione de' Predi- 
catori . Abbiamo fatto tradurre in Italiano un efeni - 
piare f ottofcritto dall' Autore , che ben previde le 
cavi Unzioni , con che un teftimonio sì illtiftre del fuo 
zelo t e si onorevole alla Compagnia di Gesù dove- 
va effir mejjo in dubbio . Ottima materia per una 
prefazione a quefl' opera ci darà la terza lettera’ del 
P. Balla fui ló (le fio argomento. 

Crifis Societari* • Anche quefio libro è una prova 
della (lima , in che è fiata fempre la Compagnia ap- 
' preffo tutti gli uomini di pietà % e dottrina. Non con- 
tiene altro che le teftimoniartze degli Autori non Ge- 
fuiti t le cui parole fi deano : Autori ben di ver fi da 
quelli y cui gli avverfari fempre mettono in ìfcena . 
Nel 2. Paragr. d{ quefio libro è oflervabilc affai V 
opinione , a favor di cui fi diano tanti Principi , e 

Au - 
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Amori E(clefiafiìci , e Secolari, eb^f* odio ai Gefuiti 
derivi d<* amore al libertinagio y e da avver/ione al 
la Religione Cattolica . In grazia poi del Sig. Abate 
Covet , i cui due Tomi d' Iftruzione ai Vefcovi proibii 
ti già in Roma fono fiati ultimamente jì amputi ciò 
non ofiante , e più volte ri fi amputi contro de' Gefuiti t 
ci pare di regifirar qui per diftefo la fentenza del ce- 
lebre Martino Navarro riferita dal noflro Autore al 
paragr. io* Eccola colle fi effe parole. Nel libro j . de * v 
(uoi Configli al Configlio 2. de Penitenti 1 parlando del- 
lo fcrupolofo dice così! Refpondeo, quod lì Confef- 
farius eft vir eruditus egregie, 8 c pius jnfigniter, 
quales effe folent Magittri, «Se CocfelTarii Illuftrif- 
iima? Societatis Jesa, procul dubio, & fine aliquo 
fcrupulo poteft , immo debet credere . Eppure i 
Gefuiti al Navarro più noti era» quelli -di V ortogai ^ 
lo, dove egli fioriva* Di que fi' opera fe ne darà un' 
efatta traduzjone'avriccbita degli Elogi fatpì alla Com- 
pagnia da tutti i Sommi Pontefici- t(i fiuti dopo /’• Au- 
tore, e d'altre perfine celebri in Santità y e Dottri- 
na , mentre perfine di tal carattere tutte fono per la 
buona caufa . Vi fi aggiugnerà parimenti un difeerfi 
del P. Battoli fi opra le perfecuzioni fatte ai (fefiuiti , 
e fopra i libri di quefto genere , che fin dal fuo tem- 
po eranfi moltiplicati da formarne una copiofa Libre- 
ria . Finalmente tra tanti Panegirici compofii in lode 
della Compagnia , e del Santo fuo fondatore farà op- 
portuno chiudere quefto tomo con quello, del dotto P. 
Platina Minore Conventuale degno di refi are perpe- 
tuata in quefia nofira Raccolta . • v, , 

La Difefa della Compagnia fatta in tre Tomi 
dal P. Alfonlo Huylembroucq richiede affai tempo 
a tradurla, e fard forfè l' ultimo Tomo della nofira 
Raccolta. Fin dal tempo di quefto Autore , cioè mez- 
zo fecolo fa , fi pubblicavano le ftefift afeufi , e fe ne 
apportavano i monumenti me defimi\ e fin d' allora la 
Tuba e fimili libri , che al prefiente fi ' fiampano , 
erano, riftampati , anzi pure più volte confutati , e 
quello che in tanti libelli è flato aggiunto , è affai 
' poco . 



poco. Con i Materiali fommini Aratici dall' Autore, ed 
altri facili a raccoglierli , fi formerà una nuov' opera , 
la 'quale fervirà di una difefa generale de * Gefuiti 
contro a quanto fin ora è fiato loro appofio , e quanto 
pure fi jcriverà contro di loro , giacché fi vede che 
i nuovi libri fono una nojofa repetizione de' vecchi . 

Nel primo M. ani f e fio appatifce per Tomo IV. e 
V. una nuova Traduzione dei Dialoghi di Oleandro 
ed Eudofio , opera che ha difingannate tante Perjone 
1 prevenute ciecamente a favore delle Lettere Provincia- 
li . Ora giudichiamo di farne un Tomo a parte con . 
qualche aggiunta . Il quinto Tomo della mia Raccolta 
ha dimoftrato molto bene le Erefie che trovanfi nelle 
Lettere Provinciali . V Opera del P. Daniele prende 
per ifeopo la difefa dei Gefuiti oltraggiati nelle Pro- 
vinciali affarne con la Santa Sede . Deve qui notar- 
li che tutti gli Ordini Rehgiofì , e tutte le fpecie di 
Letterati hanno avuti dei Libri proibiti dalla Chie- 
ja . Intanto niun Libro de ' Gefuiti j( che io fappia ) 
è mai fiato proibito come Eretico , ma al più co- 
me contenente : Propofition es Faventes Haerefi . V 
aver Libri proibiti come contenenti : Propofitiones Hat- 
reticas, è un Privilegio di quelli che fanno i nemici de* 
Gefuiti , e citano , e lodano tali Libri . Che le Lettere 
Provinciali debbano entrare in quefio conto P han dichia- 
rato Prelati autorevoli , e Vha baflevolmCnte moflrato 
la Santa Sede. E' poi curiofa la pretenfione di de- 
mente Scoto che pretende insegnare al Sommo Pontefice 
il modo di riformare la Compagnia • di Gesù , e tra 
V altre cofe vuole che la Santa Sede proibita ogni 
difefa a favore di quefta Religione , e perchè è perchè 
altrimenti non darà il buon efempio di pazienza in 
tollerare V ingiurie , eie calunnie come configlia la Sa- 
cra Scrittura. Che zelo ? Ma io qui prego i PP. 
Superiori , e tutti i Religiofi della Compagnia di Gesù 
a riflettere alla Dottrina dei SS. Padri ■ Agoftino , 
Grifoftomo , Balilio , Bonaventura , ed altri , che 
hanno dottamente difefo le loro Religioni , e finirò con 
le parole di S. Tommafo fu quefio propofito ( quodlib. 
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io. Art. 3.) Illi qtiiBus rncumbit ex officio , vel- 
ex flatu perfezioni* aliorum faluti providere, pec- 
cane, nifi infatniam propriam ju*ta polle repel- 
lane. Dà anche la ragione S. Gregorio ( homi!. 9 .fu- 
per Ezec. ) Ne dum de nobis mala difleminanc 
eorum , qui no» audire poterunc corda innocen- 
tium corrumpanc . A la s'c peccato nei Gefuiti il non 
difenderli , per il minor bene che può rifultare nella 
falute delle anime , che peccato farà quello dei Ca- 
lunniatori? E pur molti di quefli forfè dicono Mejfa 
ogni giorno', oh Dio', ob Dio * 


In quella noflra Raccolta abbiamo per Diretto- 
re il Sig. D. Antonio Tommafo Barbaro, fra i 
Pallori Arcadi della Colonia Sebezia: Soffilo No- 
nacrioy ben noto nella Repubblica Letteraria, per 
le fue Opere date alla luce. Chi delidera foramini- 
flrarci materiali per quella noltra Raccolta potrà 
far Gapo con eiTo lui , ovvero con il Sig. Antonio 
Zatta in Venezia. 

» ' \ . . 

Chi defidera far acquifio della fadetta Raccolta 
potrà far capo con il ludetto Zatta Stampator al 
Traghetto di S. Barnaba . 

. * , „ , . .•«•** , . • 
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AVVERTIMENTO 

~Y 

A chi legge. 

P Er qualunque diligenza fiali tifa- 
ta finora per toglier di volto 
a’Gefuiti la mafchera , non fi può 
ancora lulingare muno di aver la 
materia efaurita . Troppo importa 
al Pubblico di- conofcerli ; onde ri- 
cufar non polfono gli uomini zelan- 
ti di fare ulteriori ricerche , e di 
riunire fotto un medelimo punto di 
veduta tutti i delineamenti , che ne 
fanno il carattere . In certi Libri 
di buon gu fio ripieni,; e di erudizio- 
ne fi è giunto felicemente a fvela- 
re i loro empj dogmi , la corrotta 
loro morale , le loro perfide macchina « 
zioni ■. Col candore , e con la mo- 
derazione , che diftinguono il vero 
dal fallo , ci fono fiati dipinti , co- 
me uomini fcdiziojt , avidi commerci- 
anti , deliri politici , indegni comedi - 
ami , pofleduti dal Demonio , regi- 

B cidi 
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cidi , avvelenatori , e Jìregoni . Il ri- 
tratto non è punto caricato , ma 
folo imperfettamente afTomiglia l’o- 
riginale ; e per foddisfare a quel , 
che efigon da noi la carità, e l’a- 
mor della Patria, (') vi aggiugnia- 
mo ancora una pennellata , pubbli- 
cando una Lettera , che ci è venu- 
ta alle mani . Chi la fcrive a un 

fuo 

( 1 ) Più d' una volta leggendo certi libri , 
che girano a ouefìi giorni in Italia per le 
mani di tutti , del volgo femplice , ed igno- 
rante , delle Donne poco informate , delle Ver- 
gini innocenti ne’ Sagri Cbioflri rincbiufe , e 
de' fanciulli teneri , ed inefper/i ; e veggendo- 
li in ogni pagina pieni di mille (Irapazzi , 
ingiurie , e villanie contra de Gefuiti , il 
buon nome , e la fama de * quali grandemente 
ne paté ; a me medejìmo ho domandato , con 
qual cofcienza fcriver fi pojfano , e fpargere con 
grande impegno sì fatti Libri ? Ma veggo 
finalmente , come tuttodì) pojfa farfi , Jenza 
che la timorata , e fcrupolofa cofcienza degli 
Autori , e degli dijfeminatori fé ne rifenta nè 
punto nè poco . La carità , e l’ amor del 
pubblico bene ne coflrigne a togliere pubbli- 
camente la fama , e la riputazione de' Ge- • 
fuiti , che fono afidi peggiori de Luterani , e 
de’Calvinilti . 

( 1 ) Qpt- 
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fuo Amico ha , ne’ Gefuiti difcoperta 
una qualità nuova , che agli occhi 
de’ più era sfuggita . Noi {periamo * 
che non farà quella fcoperta aliena 
dal piano , che già è flato forma- 
to , di acquiflare un Intiera cogni- 
zione delle cabale , e de’ vizj della 
Società . ( * ) 

( 1 ) Que{la volta le [olite cabale , e gH 
tifati raggiri de’ Gefuiti non hanno loro giova' 
to nulla per tenere nafcofa una loro qualità , 
che era rimafa finora occulta , e finifce di far- 
li al Mondo conofcere . Che gran fortuna è 
per noi , che fiafi fatta a dì nofirì una sì bel- 
la fcoperta ! Ora che ad imitazione de' pri- 
mi Luterani , e Calvinifti , cercano i nemi- 
ci de' Gefuiti di [ereditarli non folo co' Libri, 
ma eziandio con le immagini intagliate in ra- 
me , tra le altre qualità moftruofe di quejìi 
Religiofi , quella che è (lata novellamente fco- 
perta , pojfono ancora rapprefentarc con qual- 
che bizzarra , e capriccio! a figura . 



IL TRADUTTORE 

alsig.gino bottagrifi. 

( . .* • . , ' * 

A Vete dunque /ìabilito di pubblicare 
con le voflre J lampe tutte Ufo- 
logie de' Gefuiti , che vi vengono alle 
mani , e che ricercandone potrete dagli 
amici vo(lri ottenere ? Ammiro il vojlro 
coraggio , con cui vi efponete al perico- 
lo di effere /Ir ap azzato nella peggior ma- 
niera , che fi pojfa penfare , da’ nemici 
de’ Gefuiti , fenza incontrare il lor pia- 
cere, e la loro approvazione . I nemici di 
quelli buoni Re ligio fi , uomini , a quali 
non co/la nulla lo flrapazzare , il trat- 
tar villanamente , e il calunniare altrui , 
fi rivolgeranno contro di voi , come tan- 
ti -cani arrabbiati , e lacereranno la fa- 
ma, e la riputazion vòjlra in ogni peg- 
gior maniera . Ciò che -è avvenuto al 
Sig. Marche fe NN. può baflare per atter- 
rir chicchejfta . Ha egli {avi amente , e 
criflianamente /limato di dovere / mentire 
una manife/la calunnia dell’ tutore dell * 
Appendice alle Riflcflìoni del Por- 

: to- 
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toghefe fui Memoriale del P. Gene- 
rale de’Gefuiti con un pubblico Atte- 
ftato della falfità di certo racconto , in 
confermazione del quale fi allegava la 
tefiimontanza del me de fimo Sig. Marche- 
fé . Ora che gli è avvenuto ? Voi già 
lo fapete ; /’Appendicifta , il qual • nel 
fuo libro avealo appellato onoratiflìmo 
Cavaliere , qual è veracemente , una 
lettera impertinentijfima ba pubblicata 
contra di Lui , nella quale lo tratta af- 
fai peggio , che non fi tratterebbe un 
infame . tAl modo fi e fio farete trattato 
ancor voi per la vofira Raccolta 5 la 
quale , come bo già detto , non incon- 
trerà neppure il piacere de * Gefuiti . 
Quefiì nelle prefenti loro miferie gravif- 
fime fi fono fatta una legge di non rif- 
pondere nulla per confutare le atroci ac- 
cufe , ebe lor fi danno in tanti libelli 
calunnio fi , ed infami , che inondano a 
quefii tempi > ed ammorbano il Mondo . 
Veggono ejfi , che fe rijp onde (fero , 
non fervirebbero le rifpofie loro , ebe ad 
ifiigar maggiormente la maldicenza de * 
lor nemici ; e per quefio dal rifpondere fi 

rimangono , e di più provano pena , e 

B 3 di - 
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difpiacere , cbe litri rifpondan per loro , 
e ne prendano la difefa , Ma tutto que- 
llo , di che altre volte vi bo fcritto , non 
ha/la a pervadervi di non intraprendere 
4 fìampar la Raccolta delle apologie de 
Gefuiti ; anzi volete ancora cbe io re 
ne fomminiflri , e mi minacciate della, 
voiìra difgrazia , fe ricufo di compiacer- 
vi . Così mi ponete a un mal paffo , o 
di perdere la vofìra grazia , cbe moltif- 
fimo e/limo , o di efpormi , difendendo la 
Compagnia, al pericolo di effere trattato 
dà nemici di quefla Religione peggio di 
un Gefuita . Ma ne ufcirò per quefla 
volta fenza patirne niun danno , avendo 
trovato il modo di compiacervi , ferirla 
prendere a fare io fìeffo l’ ^Apologifì a de 
Gefuiti. Ho una lettera graziojìjpma , 
cbe mi fu mandata da un mimico , in 
cui la Società è difefa , benché fembri dal 
titolo , cbe vi Jìa accufata . Quefla let- 
tera vi mando adunque , con la giunta 
di alcune note : ma voglio da voi due 
cofe ; cbe non mi ricerchiate mai più di 
fcrivervi a favore de Gefuiti ; e cbe non di- 
ciate mai a niuno cbe io ve l'abbia manda- 
ta . Confervatevi fano , e comandatemi . 

LET- 
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L ETTERA 

. DEL SIGNOR *** 

AL SIGNOR ABATE * * * * 

D A gran maraviglia fiete forpre- 
fo, Signore, che i Gefuiti, at- 
taccati quali in tutti i Regni , per 
ogni Torta di perfone , e in ogni 
fpezie di ferirti , non rifpondano al- 
le accufe più atroci , che con un 
filenzio oftinato , di cui penetrar 
non potete la cagione . La Fran- 
cia (*) è inondata da’ libelli infa- 
matori , che fi fcrivono contra di 
elfi . Quelli libelli Ti fpargono e li 
fuccedono gli uni àgli altri con una 
celerità , che fiancar può i leggito- 
ri più bramofi di novità . La retti- 

B 4 . tu- 

( * ) L’ Autore parla ijut della Francia , 
dove fcrivea ; ma noi poflìam dire del Mon- 
do tutto* lo flejjb , con d [piacere eflremo di 
tutti i Buòni , Ecclejiafhct , e Secolari , veden- 
dolo di Libelli infamatori contro de' Gefuiti 
inondato . 

C) 

v 
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tudine, che a voi è naturale, e più 
ancora la Religione , che profelfa- 
te , non vi permette di fare certe 
fuppofizioni , che ad elfi farebbero* 
ingiuriofe (*) . La palfione de’ lor 
nemici fofpette vi rende le depofi- 
zioni di coftoro ( J ) ; voi fofpende- 
te il giudizio voftro , e prima di 
proferir fentenza , volete ambedue 
le parti afcoltare ; non è nulla più 
prudente , e più conforme alla equi- 
tà , che è (lata fempre la regola 

del- 

( * ) Alla naturai rettitudine , e alla Cri- 
fliana Religione , che proferiamo , è contrario 
il fofpettar male d' un Ordine intero Regola- 
re , in vigore di tanti Libri , che contra di 
cjfo vengono al pubblico , fenza volere afcolta- 
re le fue difefe . Che' fi dovrà dunque dir di 
coloro , i quali non folo ne fofpettano male , 
ma voglion di più perfuadere ad altrui , che 
tutti i loro fof petti fono, evidentiffime ve- 
rità ? _ . 

( ì ) Convien certo aver l’ animo pieno di 
amariffimo fiele contrade ’ Gefuiti per non co- 
nofcere , che la rabbia , e il livore può ’fol det- 
tare i Libri , che corrono in gran numero con- 
tra di ejfi , a quefl’ unico fine di renderli a 
tutto il Mondo odiofi. 

. . (4 ) Tut - 

i 
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Accufati , * convinti. 25 

della voflra condotta (*). Ma final- 
mente vi fiancate di più afpettare , e 
la Società perfide a tacere . La Tua ina- 
zione intanto lungi dal raffreddare 
i Tuoi nemici , anzi raddoppia la 
loro attività ( 5 ) . Cento Penne 
giorno $ e notte faticano per infa- 
mare un Corpo , cui i fervizj fuoi 

riguardar faceano come utile alla 

Cfùe- 

( ♦ ) Tutti fi vantano , che la equità , t 
la Giufiizia è l' unica regola della loro con- 
dotta , e voglion tutti effere {limati favj , e 
prudenti . I più ancora , quando odono altri 
a’ccufarfi , ripigliano [eri amente che fi deono 
gli accufati afcoltare , prima di condannarli . 
Ma quando fi tratta de' Gefuiti , è prudenza , 
e giujìizia , che , fenza udirli , fe ne creda 
ogni male . 

( t ) I Gefuiti fi rimangono forfè dal rif- 
pondere alle accufe graviffime , che lor fi dan- 
no y per vedere , fe ottener pojfano col filen- 
zio , che fi quietino una volta anche i loro 
nemici ; e que/lo mezzo gioverebbe ad ogni 
altro , ma «Gefuiti potrà folo giovare il 
decadimento da quel luflro utilijfimo , in cui 
fono per la loro virtù : sì , allora folo tace- 
ranno i nemici di quejli Padri , quand’ efft fa- 
ranno men virtuofi , e faranno minor figura 
nel Mondo / 


(‘) 



16 Li Gefuiti , 

Chi^fa (*), Crefcono i Libelli , fi 
moltiplicano gli accufatori , il 1 or 
fufurro fi - cangia in clamori , e ne 
rimbomba il mondo ( 7 ). Il Pedan- 
te , il Filofofo , il Bacchettone , ( 8 ) 

fe 

( 6 ) Anche oggidì fi reputa alla C bit fa 
utHiJfimo il Corpo de Gefuiti , non filo da' 
loro amici , ma da coloro eziandio , che ce li 
vogliono far comparire come dannofi allaCkie- 
fa . Anzi , fi vorremo con qualche diligenza 
efaminare i Libri fìampati contro la Società, 
non peneremo molto a conofcere , che appunto 
per quefio fcrivono molti contra di ejfa . 

( 7 ) La rabbia maggior de' nemici de’ 
Gefuiti vien dal favore umverfale , che que- 
lli godono ; e per quello fi ajutano co' lor 
clamori . 

( * ) A quello pafio l' Autore cita i Se- 
guenti due verfi del de la Fontaine nella 
Tavola , Il Lione invecchiato; 

Le Cheval s' approchant lui donne un coup 
de pied’, 

Le Loup un coup de derit ; Le Boeuf un 
coup de come • 

Il Cavai gli dà un calcio , un morjo il 
Lupo , 

li Bue l' infitta con le corna , e il fere . 

• ( 9 ) yAvran- 



Accufati , e convinti . 27 

fe la prendono tutti contra di que- 
lli Padri ; cerca ognuno qualche 
mezzo efficace di fcreditarli , e di 
nuocer loro in qualche modo. Quan- 
do , voi dite y incomincieranno ejjì a 
difenderfi ? non è ornai tempo che fi 
giufiifichino ? perchè non lo fanno $ ( * ) 
Voi mi pregate di manifeflarvi fu 
quello punto il mio pendere, io vi 
ubbidifeo : e benché non abbia con- 
futato niun di effi , credo contut- 
toché di edere in idato di rendervi 
ragione della loro condotta . Senza 
prova non avanzerò nulla, perchè 

fo 

( 9 ) Avranno i Gefuiti i loro giufli mo- 
tivi per non nfpondere , e confutare le accu- 
fe , che loro fi danno ; ma Jembra a taluni , 
che il filenzio loro fia una tacita confejjione 
de’ lor delitti ; anzi i nemici loro non lafcia- 
no di abufare di queflo fleffo filenzio , per 
ingannare i creduli , e per perfuaderc agli in- 
cauti la reità di quefli Keligiofi innocenti . Io 
però non mi lafcio ingannare , e ben fapendo , 
quanto male fia flato interpretato il Memo- 
riale del lor Generale , veggo , e conofco * 
che peggio affai, farebbero le rifpofle loro in- 
terpretate , e per queflo credo che facciano 
prudentemente a non rifpondere . 



28 > Li Gefuiti 

fo che un fodo intelletto , com'è il 
voftro , non è appagato da chi fo- 
lo fi appoggia a pregiudizi , e lì 
abbandona ad elfi . Cercherò fenza 
parzialità , qual elfer polla la ca- 
gion vera del loro lilenzio . Non 
temo lo (degno loro mentre impu- 
nemente fono oltraggiati . Meno an- 
cora del favor loro;; mi curo ; e a 
che mi potrebbe quello giovare ? 
Cerco folo la verità, e l’unico in- 
. tendimento mio li è di rifolvere la 
quiftione , che voi mi proponete. 

Già lo fapete , Signore; lì è fat- 
to ogni sforzo per far palfare i Ge - 
fui ti per uomini deliri , e politici 
di abilità ( ,0 ) . Godono di quella 

ri- 

( 10 ) Ne' Gefuiti tutto fi afcrive a politi- 
ca , e non fi ode dir altro da lor nemici , fé 
non fé quejìo , che convien guardar fi da loro , 
perche fono volponi aftuti , che cercano fempre 
d' ingannare l' incauti . La verità è , che non 
fi potrà forfè citare wWGefuita, che fia po- 
litico in quel cattivo fenfo , in che fi prende 
talvolta il nome di politico . Quanto a me , 
io , io ne conofco de' molto favj , e prudenti ; 
nè è maraviglia , che ve ne fieno in un Cor- 
po di Keligiofi ì i quali tutti , chi più r chi me - 

ti» 
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riputazione quelli , che vivono og- 
gidì , come ne hanno goduto colo- 
ro, che hanno li preceduti. Io non 
Co cola fi fodero i loro Maggiori ; 
ma fe vi ho a dire liberamente il 
parer mio , credo , che a coloro , i 
quali ora ci vivono , fi faccia trop- 
to onore, fupponendo in elfi e mi- 
re faggiamente concertate , e raggiri 
maneggiati con fina deftrezza , e 
fino penetrante accorgimento, e at- 
tività fegreta , e nalcofa , le quali 
cofe formano V anima , e V elfenza 
della politica . Imperciocché, fenza 
allontanarci dalle circonftanze , che 
ora ci occupano , non volea la pru- 
denza , che elfi arreftalfero il corfo 
di quelli tenebrofi fcritti ofcurilfimi , 
che il furore produce , foftien la ca- 
bala , e accredita la credulità? Ac- 
cordo, che troppo chiaro vede un uo- 
mo onefto, elìer d-alla paffione det- 
ta- 
no , fecondo i proprj talenti , fanno profeffione 
di lettere , e fono comunemente di buon inge- 
gno forniti ; ma non ne ho mai conofciuto niu- 
no , il quale nel fingere , e adoperar con dop- 
piez za facejfe confitlere la. fina prudenza . 

( * « ) ' Vuol 
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tati, ondeadefli nonprefta fede; ma 
fe non crede tutto, perchè ne’ de- 
latori difeuopre certe contraddizioni , 
che troppo fon manifefte ; almeno 
qualche volta non fa . cofa debba 
penfare , quando eglino unicamente 
attediano certi fatti, per quanto ap- 
pajon quefti incredibili . Oltracciò 
fi previene il popolo facilmente 
lo conofcerebbe affai male chi Io . 
fupponeffe capace di conofeere i di- 
verfì motivi , che fpigner poftono 
gli Autori di quelle furtive produ- 
zioni : e legge fenza prevenzione , 
fenza malizia le crede , e neppur 
fofpetta , che in quefti libri fi ten- 
dano infidie alla fua credulità ( ,f .) 
Provenir dee da tutto qucfto un pre- 
- •' giu- 

( ,r ) Vuol qui provare l' Autore , che la po- 
litica non può effer la cagion vera del filen- 
Zio de' Gefuiti . Ma i lor nemici della facili- 
tà , con cui il Popolo crede buonamente ogni 
cofa , fi abufano per dire impu nemente ogni 
peggior male della Società . Se dicejjero cofe 
più credibili , imporrebbero forfè anche a ’ più 
favj ; ma non renderebbero i Gefuiti tanto 
oliofi al Mondo , quanto vogliono. 

C) * 
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giudizio reale , un torco confìdera- 
bile. Certe accufe , che la riputa- 
zione incereffano , e l’onore , e’fler 
non poffono indifferenti, fpezialmen- 
te per i Miniftri di Gesù Crifio , le 
fatiche de 5 quali tanto folo faranno 
utili alla Religione , e alla falute 
delle Anime , quanto effì godranno 
della fiima , e della confidenza del 
Pubblico (“). Che fi dovrebbe fa- 
re pertanto? Ciò che voi farefte in 
fimilcafo. Signore; ciò, che fanno 
tutti coloro, che V invidia, l’odio , 
la malignità fi sforza di fcreditare , 
e di rovinare. Si propongono le di- 
fefe , la calunnia confutali, fi ribut- 
ta l’oltraggio ; onde confofa è la 
menzogna , e la fegue l’obbrobr.io ; 
fi manifefta la verità , e trionfa ; l’i- 

ni- 

( 1 * ) Se ciò è vero, corri c veriffimo, io do- 
mando a nemici de ’ Gefuiti > con qual cofcien- 
zi procurar fi può con tanto impegno di ( ere- 
ditare una Religione tutta impegnata pel bene 
della Cbieja , e per la falute delle Anime ? 
Negano , che la Società fia tale veracemente ? Il 
Mondo tutto è loro contrario , e affai diverfa- 
mente ne penfa . 

( •* ) Ter 


\ 
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nimico mortificato pel cattivo fuc- 
ceflo della Tua intraprefa , non ar- 
difce di fare altri nuovi tentativi , 
c lafcia in pace la parte ; la tran- 
quillità poi, e la gloria è il premio 
del vincitore. Tale farebbe forfè al 
di d’oggi lo fiato d e’ Gefiuiti , s’eflì, 
quando furon dapprima attaccati fi 
foffer meflì nella difefa ( 11 ) Le 
rifpofte loro avrebber confermati gli 
amici , gli uomini dì buon fenfo 
difcuoprirebbero l’aftuzia , e la in- 
giuftizia degli aggreffori loro ; fareb- 
be il popolo difmgannato; e vivreb- 
bero tranquilli . Chi dubiterà , che 
non aveffero efii la libertà di di- 
fcolparfi ? 

Ho già detto affai , Signore , ac- 
ciocché non fiate tentato di riguar- 
dare il filenzio della Società per un 

ti- 

( ,} ) Per quanto fi fiojfiero fin da principio 
i Gefuiti difefi , i loro nemici non Inficiereb- 
bero di perfieguitarli , come avverte più fiotto - 
V Autore ; ma certo molti fi fiarebbero difin- 
gannati , ed avrebber fiatta giufìizia alla ve- 
rità , e alla innocenza . 

( '«) Cer- 
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tiro della pili fina politica. ( M )Crej 
derete voi , che quelli buoni Padr, 
per umiltà (offrano tanto, fenza la- 
gnarfi ì Io non Io credo , ci ha con, 
tra di e (fi il pregiudizio, nè io pren- 
derò a diffiparlo, per non far l’Avvo- 
cato di una caufa perduta . Mi con- 
tenterò folo di dire, che, fe eglino 
hanno quella virtù , ella farà loro 
di molto merito dinanzi a Dio ; 
giacché non fono accufati di farfene 
molto onore dinanzi agli uomini , ( ls ) 

f . C Non 

( 4 ) Certo non per prudenza , che i Ge- 
fuiti nelle circofianze prefenti ofi'ervino un fi- 
■ lenzio tanto opinato : ma forfè fe prendejfero 
a parlare in propria difefa , ne verrebbe qual- 
che male maggiore , che non è la perdita del- 
la riputazione di tutto il Corpo. 

_ ) Anzi i afidi vecchia l’ accufa data a 

Gelimi , che fieno animati dallo fpirito della 
fuperbia . Se ammaefirano la Gioventù nelle 
Scuole , è fuperbi a , fe da' Pulpiti, e nelle Mif- 
fioni gridano contra il vizio , è fuperbia ; fc 
afiìfìono inde fedamente al facro Tribunale di 
Penitenza , è fuperbia ; fe conducono una vita 
edificativa , e religio fa , è fuperbia . Tutto fi- 
damente , e forfè anche il tacere fenza difen- 

ner /L ì ™ enire f ono da ogni parte calunniati , 
ne Gelimi è fuperbia. 


(16) V 
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Non lupporrete neppure ; che effi 
ignorino tutto ciò che fi feri ve , e 
fi dice contra di loro . Olcrecchè fon 
tanto fparfi nel . Mondo , che faper 
deono qual fia la materia ordinaria 
delle convenzioni ; gli amici fede-* 
li ( nè è polfibile che non ne ab- 
biano apcora ) riferifeon loro tutto 
quel , che odon dire , Molti picco- 
li libretti di ogni colore manifefta- 
no, quali fieno i delitti , che lor 
s’ imputano , e ballerebbe per iftruir- 
neli tolo T Autore delle Nove/le £c- 
clejìafìiche , ( lS ) il quale volentieri fa 
l’eco di 'tutte le ingiurie, delle 
quali fon caricati . 

Qual ragione hanno elfi adunque 
di oppor folo una oziofa pazienza 
allo Scatenamento quali universale, 
capace d’atterrire Io Stoicifmo più in- 
trepido? I fatti, che fi rinfacciano, 
fono talmente certi , le prove , che 
fe ne adducono , fono sì chiare, le 

‘ que- 

( u ) E’ Opera •periodica de' Gianfenifti , e 
per c'onfegaenza eflr e inamente contraria a Ge- 
fuiti . 

“ H Ciò 



Accufati , e Convinti. 

querele , che fe ne fanno fono sì 
giufte, che non ammettono nè giu- 
lhficazioni , nè replica ? Così pen* 
fa no 1 lor nemici . Quanto a me f 
fempre cauto contra le prevenzioni 
mi allontano dalla moltitudine , il 
cui corrente trae feco il particola* 
re , c gli toglie la libertà del fuo 
voto . Efamino diligentemente, con-» 
fiderò, non permetto allapaffionedi 
tenere la bilancia, dovendo fol la 
ragione effer arbitra . Sono i Gè fui - 
ti accufati di alterare, la purezza 
del dogma . Sono ancora i Ge- 
Juiti accufati i di eflere i corrut- 
tori della morale Evangelica . 
Che ne penfate voi , Signore ^ 
La Colombiere , Bourdalove , Chemi- 
nais , Girout , La Rue , Br e tonneau , 
Gmll ard , Segaud , predicavan la fana 
Jvl orale , o l’Evangelio hanno alte- 
rato , e prevertiti i Popoli $ ( 17 J 

C 2 Se 

( 17 ) Ciò che l' Autore dice qui de’ Gefuiti 
Predicatori Francefi , fi può dire altresì de ' 
Predicatori Italiani fommini/lrati dalla Socie- 
tà. Citino, fe pojfono , i nemici di quefl'Ordi- 
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Se i lor fuccelfori hanno abbando- 
nata la via , che quelli aveano lo- 
ro moftrata, che fi dee penfare de’ 
Vefcovi , i quali non folo accordai! 
loro la libertà, ma li chiamano an- 
cora a riempire i Pulpiti delle lor 
Cattedrali , a far le^Miffioni nelle lo- 
ro diocefi , ad iftruire i Giovani 
Ecclefiaftici ne 5 lor Seminari ? Come 
giuftificarfi poffono que’Principi, che 
in quello Corpo corrotto, e corrutto- 
refcclgono comunemente i Miniftri , 
che alle Corti annunziar deono la 
divina parola? Le famiglie più cof- 
picue onorando quelli Padri della 
iua confidenza , fi abbandonano dun- 
que a* prevaricatori , che la condu- 
cano , e. intrighino nella via della 
perdizione ? A chi mai fi pervade- 
ranno cole si alfurde? ( Ig ) 

. Al- 

ne , qual de fuoi Predicatori non infegni la 
più pura Morale dell’ Evangelio . 

( ,8 ) Non folo in Francia, ma altrove ancora 
proseguono i Vefcovi , e i Principi a ufare dell' 
opera de’ Gefuiti , gli uni nella f pirituale cul- 
tura delle loro Diocefi , gli altri nella dire- 
zione delia propria cofcienza: e ciò anche do- 
po > 


Di Cu 



Accufati , e convinti . 37 

Altra accufa. I Gefuiti fono fedi- 
ziofi, aflaflini de’ Re. La pernicio- 
fa loro dottrina, di cui è 1* inter- 
prete Bufembaum , tende a follevare 
i Popoli , e ad armarli contra i le- 
gittimi loro fovrani. ( l9 ) 

C 3 Beli’ 

po , che Ji è incominciato a menar tanto re- 
more contro la corruzione di quefti Religiofi. 

C 19 ) Intorno al Buferabaum , e all' accu- 
fa di Recidivi data a' Gefuiti , difcorre affai 
bene il dotto Autor Milanefe delle lettere fo- 
pra l' Appendice alle Rifleflìoni del Porto- 
ghefe; e perciò è inutile , che ìq nulla aggiun- 
ga a quello , che egli ne ha detto . Mi con- 
tenterò adunque di far folo alcune offervaziom 
ni, le quali fempre più faran conofcere , comi 
io fpero , la ingiuflizia delle accufe , che per 
ragione del Bufembaum fi danno a ‘ Gefuiti 
da lor nemici . E prima è falfo ciò , che effì 
dicono effer queflo Gefuita /' interprete della 
Morale della Società . Han fiorito in quefla 
Religione molti valenti Teologi , e gli uni han- 
no .una opinione feguita , gli altri un altra , 
fenza che dagli Autori de dur fi poffa, qual fia 
la dottrina del corpo , falvo il fiflema della 
fcienza media , il quale non ha che fare con 
la Morale . Bufembaum poi non altro ha fat- 
to nella Jua Medulla Theologi® Morali? , 
che ef porre le opinioni altrui, eseguir quella 

che 
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Bell* elogio s che quello è, Signo- 
re, della condotta, che tengono in 
Frtncia quelli Padri ! Per fufeitare 
centra di elfi una Jitè, è neceflario 
cercar de’ rei ne’paeli Uranieri, e ciò 
non balla, è necelfario diflotterrare 

,\ ' CO- • 

che più fiacre ha riputate , ora dagli Autori 
Gefuiti raccogliendole , ora da altri . E ol- 
tracciò al Bufembaum fu la quijiione di am- 
mazzare i He fi attribuire a torto da nemi- 
ci della Compagnia una opinione , ebe egli 
non ha tnfegnata. Cerca egli , ( lib. 3. traci. 

4. cap. I. dub./^. ) fe , e in qual maniera 
fia lecito di ammazzare di autorità privata 
l’ ingiujìo aggrejfore : An , & quomodo li- 
ceat occidere privata auctoritate iniquum 
aggrefforem ? Dopo di avere infognato in ge- 
nerale , che lecito è di uccidere l' ingiuflo ag- 
grejfore , che la vita vuol togliere , 0 ciò che 
alla vita è necejfario , purché ciò fi faccia fo- 
to con animo di difenderli , e con la modera- 
zione di innocente .difefa , come infognano co- 
munemente i Teologi con S. Tommafo ( q. 

74. ar. 7. ) venendo allo fcioglimento decafi 
particolari , ne quali la generai dottrina aver i 
dee il fuO luogo , così dice ( num. 8. ) Ad 
defenfionem vita, & integritatis membro-- 1 
rum, licet etiam fìlio, Religiofo , & lub- 
dito, fe tueri, fi opuslit, cum occifjone, 

con- 

/ 

* i . 
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Coloro , che viveano quali un fe co- 
lo addietro . Che non ha a temer 
la S or bona , fe viene a taluno il ca- 
priccio di giudicarla cosi fu la con- 
dotta de’fuoi Predeceflori? Si ricor- 
da ella con amarezza, e con orror 

C 4 di 

Contra ipfum Parentem , Abbatem’, Prin- 
cipem : Per difefa della vita , e della inte- 
grità delle membra , è lecito al figlio al re- 
ligiofo i al fuddito i ( ingiuflamentc affalito , 
perchè fi parla degli ingiufli ajjalitori ) difen- 
der/* contra il Padre , C Abate , il Principe , 
fe fa d’ uopo ( fi ojfervi quefla condizione , che 
affai riflringe la permi/fióne , perchè farà cofa 
difficile dt trovar]* in ijlato , o di effere ingiù- 
diamente uccifo , o mutilato , o di uccidere l' 
invafore ingiu/io ) anche ammazzandolo . lo 
condanno il Bufembaum per avere si fatti 
efempli recati ; ma infegna egli in quefle pa- 
role , che fi po/fa il fuddito al fuo Sovrano 
legittimo ribellare? che tl poffa uccidere ? fi 
aggiunga che egli per garanti della fua rifila- 
tone cita Sii vedrò , e Bonacioa , il primo 
Domenicano , l' altro Canoni/la Secolare , niun 
de’ due Gefuita . E poi fi dirà effe r la opinio- 
ne dt Bufembaum la comune de’ Gefuiti ? Fi- 
nalmente fop^giunge Bufembaum, uri altra re- 
fitìzione , che rende metafifico il cafo , in cui 
po/fa lecitamente il fuddito rivolger]* contra il 

So - 

/ 

/ 

* 
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di quel dì , quando il preftigio e- 
ftinguendo i lumi naturali , i Tuoi 
dottori Straordinariamente congre- 
gati canonizzarono il Domenicano 
Giacopo Clemente . ( 10 ) Edi concer- 
to 

Sovrano , così immediatamente dopo le parole 
citate dicendo : nifi forte propter mortem 
hujus ( del Principe nominato in ultimo Ino- 
pe nelle parole citate. ) Secutura ettentnimis 
magna incommoda , ut bella &c. : Se pure 
per la morte del Principe non fodero per ve- 
nire incomodi troppo grandi , come guerre , ec. 
Con tutto quello i Gefuiti, e il Bufembaum 
fon uomini fedtziofì , e regicidi? 

( 10 ) Narra Errico Caterino Davila nel- 
la fua Moria delle Guerre Civili di Francia, 
fiampata in Venezia /’ anno 1642; ( I. io. 
pag. 584. feg. ) che il Domenicano Giaco- 
po Clemente , il qual più volte avea detto 
di volere ammazzare il Re Errico III. ; la 
qual proporzione era mejfa in burla da fuoi 
Correligiofi , quando il Re fi avvicinò a Pari- 
gi, l’anno 1589. , pattando dalle burle a de- 
liberazione feria , ditte ad un Padre der 
fuoi , che aveva una ispirazione gagliarda 
di andare ad ammazzare Errico di Valois , 
e che dovette consigliarlo fe la dovette efe- 
guire . Che gli rifpofe mai quefìo Padre? Il 
Padre profiegue a dire il Storico , conferito 

il 
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to vennero alla Tua apoteofi . Quella 
condotta, benché fanatica, e furio- 
fa , non diminuifce punto la efti- 
mazion voftra per quella celebre Fa- 
coltà , egualmente commendabile 
per la purezza della fua dottrina , e 

per 

il fatto con il Priore, il quale era uno de 5 
Principali configlieri della lega , rifpofero 
unitamente, che vedefle bene, che quella 
non folle una tentazione del Demonio , 
che digiunale , ed orafle , pregando il Si- 
gnore che gli illuminaffe la mente di quel- 
lo dovea operare . Veramente fe così avejjìe 
rif pojlo un Superiore de Gefuiti avrebbe fatto 
un gran peccato : perchè non dir fubito a Fra 
Giacopo Clemente , che i Re non fi pojfono 
uccidere per niuna maniera ? perchè non ajficu- 
rarlo tofto , ch'era tenta zion del Diavolo quel- 
la che egli chiamava ispirazione? Ma andia- 
mo innanzi . Tornò fra pochi giorni co- 
llui al Priore , c all’ altro Padre dicen- 
do loro , che avea fatto , quanto gli avea- 
no configliato, che fi fentiva più fpirato , 
che mai , di volere intraprendere quello fat- 
to . I Padri , come molti dilfero , conferi- 
to il negozio con Madama di Monpenlie- 
ri , e come vogliono quelli della lega , di 
proprio loro motivo l’efortarono al tenta- 
tivo , affermandoli , che vivendo farebbe 

ffa- 
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per T attaccamento a 5 Tuoi Sovrani*» 
Perchè dunque V errore del Gejuita 
t Alemanno , per quanto efler polla 
colpevole , vi farà, detefiare la lua 
Compagnia^ Forie è impoifibile di con- 
ciliare inlieme i’ onore 5 e la buona 
fede con 1 odio contro de’ Gefuitì ? 
Bada una prova di fatto per’ pur- 
gar quelli Padri * Loro sconfidatala 
educazione della maggior parte della 
! C') Non 

■ • / ■ ’ / .. . 

fiato, fatto Cardinale) e morendo per aver 
liberata la Città , ed uccifo il perfecutorc 
della Fede , farebbe fenza dubbio fiato ca- 
nonizzato per Santo . Il Frate cosi animato 
uccife proditoriamente Errico III» e morì egli 
flejfo. Poco dopo., come lo flejfo Storico (pagi 
6 14. ) narra , fu / alto prigioniere il Padre 
Edmondo Borgoino Priore de‘ Frati di S. 
Domenico, il quale convinto da tellimonj 
d’ aver lodato pubblicamente in pergamo 
l’ omicidio commefib nella Perlona del Re, 
e d’aver configliato, ed infiigatoil percuf- 
fore , comparandolo anche dopo il fatto 
nelle lue Prediche a Giuditta ,, il Re mor- 
to ad Oloferne, la Città liberata a Betu- 
lia , fu per Temenza del Parlamento di Tours 
femenziato ec.' ■ .* é 

(“) Non 
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Nobiltà F rance] e ( 2l ) . Lilly (Ire Gio- 
ventù , che elee dalle lor mani , riem- 
pie i primi polli dello flato, nella 
Corte, nell' Armata , nel Vefcova- 
to , nella Magiflratura , mancano 
gli Allievi loro del dovuto attacca- 
mento pel lor Sovrano ?- Allevati 
ne’ principi della efecrabil Morale , 
di cui qui fi tratta , per quale in- 
cantamento fono ad un tratto 
mutati in fudditi ubbidienti , e fede- 
li? Qual prefligie li àccieca in mo- 
do di lafciare i figli loro alla difei- 
plina di Maeflri perfidi * , de’ quali 
han per fe fleffi conofciuta la ma- 
niera di peniate , e de’ quali dete- 
flar deono neceflari amente le perni- 
f ■ / ' zio- 

( 11 ) Non folo in Francia , ma in qualun- 
que altro Paeje Cattolico ancora , la maggior 
parte della nobile Gioventù a Gefuiti è cor- 
fegnata a educare , 0 nelle Scuole , 0 ne' Con- 
vitti . Que(ìo fatto certijfimo prova l’ innocen- 
za delle mafjime della loro morale , come of- 
fenda bene l’ Autore , ma è nel medefimo tem- 
po una delle principali cagioni dell’odio , e del- 
la rabbia , che fi ha cantra de' medefimi Ge- 
lili ti .. 
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ziofe mafifime $ Onde avviene che 
la Mòrale della Società , la quale ef- 
fer dee formidabile a Re , viene da 
coloro odiata , che ardiicono di fa- 
re attentato alla facra loro Perfo- 
na ?•(**) Non fa meftieri di conclu- 
dere , che quelli inoltri praticano 
una contraria Morale ? Che fi op- 
prima ogni minimo feme , di una 
dottrina, che la umanità, e il Cri- 
ftianefimo abborrono, è ottimamen- 
te fatto ; ma non cerchino i prete- 
fi zelatori di llabilirla , e di accre- 
ditarla , fotto pretello di perfegui- 
tarla in altrui . Tale però fi è il 
fine , che lèmbra elferli propollo 
l’Autore di un Libello, il cui tito- 
lo folo è fegnato col ligillo della più 
nera calunnia . ( ,J ) Si profcrivono 
con ragione certe proporzioni fepol- 

te 

C 22 ) Si vegga, come l'Auto r ne ammorti- 
sce , il Procedo di Damiens ; Rifpolla al 
226. interrogatorio ; e fi vedrà chiaro , l* * 
od:o , che ave a quello federato feritore del Re 
Crt/liantjffìmo contro de Gefuiti. 

c 23 ) Il titolo di queflo libello è, Les le- 
fuites atteims, <Sc convaincus du crime de 

le- 
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te in un foglio polverolò t ripieno 
di palli , e di autorità , fcritto in 
una lingua , che i noftri fpirici più 
belli fi fan gloria di non intendere. 
Quando fi difonorerà alla flefia ma- 
niera un libro fparfo con affettazio- 
ne, in cui ci lì dipingono più Mo- 
narchi , o fpiranti fotto i colpi de’ 
loro fudditi , o a gran pena falvati 
dalle abbominevoli loro macchinazio- 
ni. I capi di sì fatti attentati fono 
Religioli , che il Popolo è. ufato a 
venerare pel faperloro, e per le loro 

vir- 

leze Majellè : I Gelimi accufati , e con- 
vinti del delitto di lefa Maeftà . Non fo , 
che queflo libello fia flato tradotto in italiano 
ma ho vedute tradotte in italiano due lettere , 
nelle quali fi promove il fofpetto , che i Ge- 
fuiti avejfer parte nell' efecrando attentato di 
Damiens contra la Sacra Perfona del Re di 
Francia . Cofla dal Prpcejfo Jìàmpato contra • 
di queflo federato , che i Gefuiti non hanno 
avuta niuna parte nel Juo atroce delitto , e 
che il fofpetto contra di effi è un puro fogno 
del maligno Autore di quelle lettere . Perchè 
dunque un libello certamente calunnio fo fi tra - 
duce in italiano ? perchè fi fa girare per le 
mani di tutti ? 

(*♦) Slue- 
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virtù. Se il lor delitto non è Tem- 
pre felice , rimane fpefio impunito , 
e quali mai da iri morti non è accom- 
pagnato - Non {i direbbe, che vuol 
T Autore familiarizzare gli fpiritì 
con certi delitti , che inuditi effer 
dovrebbero/, e parere incredibili fc( M ) 
Chi mal fara d! avvilo , per iTpi ra- 
re Torrore del libertinaggio, di met- 
tere fotto gli occhi de Leggitori e 
lubriche dipinture , e intrighi amo- 
rofi con deftrezza condotti, e coro- 
^ na- 

(*4) Quefto è. il bene, che fi produce conio 
{lampare nella lingua volgare tanti infami li- 
belli cantra de ’ Gelili ti . Si fa credere , che 
cjueftì Religiofi difendano certe opinioni \, che 
al puro Dogma Cattolico fono contrarie , e al- 
la Morale Evangelica. Alcuni femplici pren- 
dono orrore e cantra le jlejfe propofizioni , e 
contra coloro , che credono buonamente ejferne 
.gli- Autori. Ma altri , vergendo la dottrina , 
e la probità di coloro , che calunmofamente fi 
dicono ejferne gli Autori , e i difenj'ori , cado- 
no in queiì' errore - dannevolijfimo di credere 
quelle Me propofizioni innocenti . Quii di , 
qucjli due inganni intendono principalmen- 
te gli Autori di f fatti libelli ? Forfè am- 
bedue . 

(”) &'• 
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nati dal bramatp faccettò , e maflì- 
me appoggiate alla tcfhmon^nza., 
e coniecrate dall 1 eJ(empio di certe 
periqne a che fé non fon virtuofe , 
pattano almeno per tali appretto la 
maggior parte degli, nomini i Lique- 
fa guifa adopera l’Autore per far 
deteftare il Regicidio . II fuo dibro 
è tanto capace di ribaldare la im- 
maginazione di uno fceieratOj quan- 
to farebbe l’altro capace di conta- 
minarla . 

Non mi ( fermerò punto 5 .Signo* 
re , a efaminarc , fe afpiri la Serie- 
tà alla Monarchia univerfale, come 
certi pazzi van pubblicando. La fa- 
vola di Niccolo ( 1$ ) j fettanta-, 

. .< T”. " . • . mh- 1 

( n ) Quefia fola j avola bafia per far co - 
nofeere , qual fede fi dee prejìare alle tante co - ' J 

fe , che fi dicono, cantra /(affiliti. Si è vedu- 
ta Rampata la vita di quello finto Re, le mo- 
nete fatte batter da lui fi fon vedute ; eppu- 
re non ci è mai fiato un Laico Gefuita chiama- 
to Niccolò, che fi fia fatto Re del Paraguai j 
nè ci ha oggiwai chi non fi a pienamente convin- 
to , che è favolofo tutto ciò , che fi è raccontato 
di lui. 

( l6 ) ®ue- 
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mila uomini Cotto i Cuoi ordini ; i 
milioni ne’ Cuoi Corzicri , Cono im- 
poflure certe, le quali. Ce impoftu- 
re si Catte non Corfero efCenzialmen- 
te con la probità incomparabili , dì 
roflor cuoprirebbero , e di vergogna 
qualunque uomo onefto, che le aveC- 
Ce inventate . Non pollo io mette- 
re nella medeiima clafCe que’pretefì 
avvelenamenti, che tolgono al par- 
tito i più oflinati Cuoi difenCori , e 
i Cuoi protettori più dichiarati. ( lS ) 
Poco appellanti Cono finora vifTuti 
un Cecolo intero . La Corprendente 
maraviglia 1 Ne Cono mallevadori i 
Gefuiti ? E oltre a tutto quello non 
è già f Appello un aflìcuramento di 
lunga vita ; nè l’odio contra di que- 
lli Padri ha il diritto alla immor- 

ta- 

( 16 ) Quella è un'altra accufa , che da molto 
tempo fi dà a' Gefuiti , che avvelenino , o in 
altra maniera fanno morir coloro , che ad e fi 
fono contrarj . Ma quanti mai dovrcbber de’ Ge- 
fuiti temere , fe ciò fojfe vero ! Io fon perfua- 
fo , che non lo credano neppur coloro , che lo 
dicono a piena bocca , perchè fe lo credejfero , 

non farebber certo tanto palefemente nemici . 

(17) Non 

/ 

• y 
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talità . I Cardinali de Koailles , <at- 
cbinto , / yAtalaja ; i Vefcovi di Se - 
, d’ixtaatfrre , di Lufon fembrerà 
a chiccheffia, che la carriera loro ab- 
biano terminata . (* 7 ) Non dee la 
. morte loro immatura fembrare , fe 
non fe a colóro , che giunti fono 
felicemente alla medefìma età ; quan- 
ti di queftì reali fautori di una im- 
maginaria erefia ( l8 ) fono dalla vec- 

D chia- 

( 17 ) Non voglio qui ef aminare , con qual 
fondamento fi dica , che i nominati Perfonagg} , 
ed altri fieno flati da’Gefaiti avvelenati . O fer- 
verò fola, che quefli Padri non fi fono avvedu- 
ti , che l’ Eminentijfimo Archinto non era lor 
favorevole , fe non fe dopo che egli era morto . 
Ho veduto una lettera fritta da R.oma a un 
ragguardevoliffimo Perfonaggio in Milano, nel- 
la qual lettera da chi fcrive , che non è già un 
Gefuita, fi dice , che mentre vivea l' Eminen- 
ti fimo Archinto, pafava apprefo i Gefuiti 
per gran protettore della Società. E' credibile 
adunque , che avvelenar vale fero i Gefuiti un 
Cardinale , che e fi filmavano per la loro Reli- 
gione impegnato , e lor favorevole? 

(**) S'intenda il Gianfenifmo, come ho. detto, 
una fantasma da' Gianfenifti fuole appellarfi . 

( 1? ) Si 
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. chiaja unicamente oppreflfi E’ forte 
. cola sì rara il ritrovare Appellanti 
decrepiti e fiacchi ? 

Parmi , che i Gefuiti gi unificar 
potrebbero con Io Aedo vantaggio 
il lor teatro. _(**> Voi (apete , Signo- 
re, che non* folo lo ‘Audio della Re- 
ligione e delle belle lettere ,, ma la 
..danza altresì , la declamazione , e 
_ lutto ciò , che agli efiremi talenti 
ap, artienc , entra nel piano della 
•educazione della Gioventù. Entran- 
do un Giovane nel Mondo fi ren- 
de ebbe certamente ridicolo , fe fa- 
peffe folo fpiegare i Tropi , e le 
Figure, darne efatte definizioni , e 
'citare a propofito una fentenza di 
.Cicerone , o di Orazio ; fi vuole, che 
fi prefentr con grazia, ed abbia un 
portamento piacevole , e naturale , 
dalla gravità di Pedante egualmen- 

te 

( 19 ) Si uf a in alcune Religioni , che i Reli - 
giofi ftefji vadano fu le f cene ; e tl Mondo lofa t 
nè ci La per quefìo , chi meni contea di que Re- 
'ligiofi rumore : con qual giu/hzia fi condannano 
'i Gefuiti, clje fanno recitar ne’ Teatri de’ lor 
Collegj que’ Giovani Secolari , che (lanno 
in educazione apprejfo di effi . ( 3 °) Equi- 
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te lontano-, e dalla leggiefeifch dì 
una farfalla.- Con quella mira dan- 
no i Parénti a’ior figliuoli il Mae- 
ftro di Ballo. Nel cerio della vita 
fi jprelentano mille occafionì , nelle 
quali l’Arte dèi ben parlare trova 
il luo luogoi Nel PuìpitOj ne’ Tri- 
bunali, e in altre circoftanze mol- 
tiflime fi ha occafione di ufarnéi 
L’azione -non poco' contribuire 1 al* 
buon efito di una Orazione ; QUin- 
tiliano non teme di ' alficurare , 1 che 
un mediocre difeorfo follenutó da 
.Una tnafchia i e viva declamazione 
fara più efìetto, che il miglior dif- 
eorfo Yprovj Ho 4i un sì facto vantag- 
gio. ( J ) Quelli diverlì motivi han- 
no fatto a Gcfuitì immaginare uno 
fpettacolo mirto di balli, e di reei- 
te , dopo il qualq all’ ingegno , ed 
alla applicazione fi danno i premi, 
e le corone , che meritano . L’ età 

( 30 ) Èquidem , vel rnediocrem orat/ó- 
uem commenda tam viribus adionis affir- 
maverim plus habituram momenti , quam 
•opt.mam eadem illa ddlitutara . Indù. Orar, 
lib. xi, cap. iii, / . c > 

O*) Ec- 
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più tenera è affai fenfibile alla glo- 
ria ; la folennità , le xicompenfe 
fùfcitano la emulazione , e il defi* 
derio di effere applaudito, negli uni 
..fa germogliare i talenti, negli altri 
li perfeziona . I Parenti; a quelli 
fpettacoli dalla tenerezza condotti , 
c dalla compiacenza, prendono par- 
%e nel fiucceffo di coloro!', • pe’ quali 
s’ intereflàno ; fono elfi in iftato di 
giudicar del profitto , che fanno in 
ogni genere i Ior figliuoli , e final- 
mente non corrono in pericolo di 
effere ingannati , come avviene a 
tanti partigiani della educazion 
privata , i quali meffi in Speran- 
za di ritrovare ne* lor figliuoli 
una fenice , una maraviglia , fpef- 
fo non veggono in eflì al fin de 
conti , che una fmorta immagine 
di M. Jourdain , o di Tommafo Dia - 
foiro . 

Ed è ben neceffario, che la uti- 
lità di sì fatti efercizj generalmen- 
te fia fiata riconofciuta , giacché 
n’è flato il metodo adottato da tut- 
ti coloro, che fi applicano ad iflrui- 

. • re 
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re la gioventù. ( }t ) I Benedettini , I 
Barnabiti , i Canonici Regolari , gli ©rrf* 
tori ani , hanno fenza fcrupolo alcu- 
no lo Cedo piano feguitoj i Colle- 
gj della Univerfìtà , malgrado lo 
declamazioni del Signor , non 
fi fono punto partiti da quell’ ufo 
ànticój inoltri Maggiori tanto vir- 
tuofi , quanto Cam noi , non fe no 
formalizzavano. Il Gazzettiere Etcle - 
Jìaflico ha egli buona grazia di gri- 
dare allo fcandalo , e di affettare 
Una delicatezza , che per altri ob* 
bietti farebbe affai meglio impiega- 
ta ? Certe feene clandefline , nelle 
quali è offefa la Religione , e la 
verecondia , e delle quali egli è 
teflimonio, e panegirica , meritereb- 
bero certo con più ragione il fuo 
fdegnó. - « » ■ 

D > f ùùh'ò ."Vi . 

( J * ) Eccovi a ojjervar di bel nuovo la in - 
giufti zia delle accufe , che fi danno a' Gelimi , 
i quali per quelle cofe medefime fon condannati 
che da tutti gli altri fi fanno, fenza ninno fcan- 
dalo. Son forfè i Gelimi sì rei, che in ejfi 
fieno peccati quell’ opere , che fono in altri inno- 
centi , e forfè ancora laudevolt ì 


(•») Fu 



I 


<4 _v. ^ Li Gefuiti y 

\ VEricordatre Signore > lo fcherzo 
ii-lun piacevol Filofofo, ( 3 *j che fa 
pregato a (piegai fi fulJ’Anima ^ e il 
linguaggio, delle Beftie il fuo filic- 
ina non é .tanto un fentimenco ^ chp 
egli difenda*, quanto una: critica fi- 
na. ed. ingegnofa r d^ll^ quriofità di 
certi ingegni inquieti y i : quali pr^r 
tendono di efiendere maggiormente 
le sfera cognizioni , e 

di togli ere., alla .natura i fuoi fegre r 
ti. Egli graz§>lamente fupppne y che 
i ( ;Piayt>li i^nogqlloggiati nel corpo 
degli Animali./, e in quatta, ipotefi 
non è puntò .intrigato a (piegale 
quella fpezie djintelligenza ^ che fi 
chiama iftinto r e quel linguaggio, che 
fembra aver le Befaetra (e, e. variano 
fecondo i diverti Infogni , o le d\f- 
ferenti p.alfioni', dalle quali fon pun- 
te .711 Gaizt tperej^ le cui idee fono 
sV nuove^,'^ome .il fuo. fiile è leg- 
. 1 r ) 'h * . ->• , »• ;*i~* v.’ ' V* Tigie» f* 

V (JI) Fu ^uefì'i U Gcftri ta P. Guglielmo 
Giacinti Bnngeiinr , nome <j’Gianfeni{li.o^/0- 
fo ■■per qualche- jua opera y eh' è piaciuta affai 
pòco at partito Gianfenitlico , che vi è vi~ 

vanente dipinto . „ - • 

' H ( *• . ' ( 33 ) Si 

» t 
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gierc , e le lue parente!! lono- 'ma- 
ligne, applica quello lìflema a ’GeJui- 
/< ,' e mette nel corpo di ciafcun. 
ti’effi un Diavolo in fentinella. ( is ) 
Voi converrete meco , che fe noi 
per quello nuovo efp.diente- non di- 
venghiamo migliori. Crifhanit', fare- 
mo doppiamente- colpevoli.. Si con* 
Uno quattro mila Gefuiti in Francia , 
ecco quattro mila Diavoli di meno 
2i noftri lati * Occupati a trincerare 
fi ne loro polii a centra fi are agli 
£ torci Hi il terreno , quelli almeno 
ci lalccranno in pace , nè lì prende- 
ranno gran pena di tentarci Ag- 
giugnete a quello vantaggio il ^pia- 
cere di veder ben predo. 1 " Gt lutti 
volteggiarli per T aria , arrampicarli 
pe Campanili , c camminare? con < la 
teli a- all ingiù, come ' altre Vvolte fia- 
ccano le Orloline di Loudun . Lalcio 
a voi il peniate , con qua! concor- 
fo ti anderà, a-, vederi le loro gravi 
Paternità più agili , che i danzatori 

P 4 - - nel- 

/ * \ r 

Si veggano le più volte citate. No* 

velie Ec.clefia diche. "• . 

( 34 ) Ogni 
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nella corda fare i loro giri , i loro 
palli , e i lor (alti mortali . Tutto 
quello avverrà , Signore , fe pur Io 
ipirito della menzogna nón è già en- 
trato nella tefla del Gazzettiere , men- 
tre feri ve il fuo foglietto • 

Non entrerò io. qui in un più lun- 
go minuto efame delle acculò date 
a’ Gefuiti ; mi allontanerei dal mio 
<liflegno, fe rifponder volelfi a tut- 
ti i mali, de’ quali fono quelli Pa- 
dri rimproverati. (*') Non ho pre- 
fo a fare la loro Apologia j la fa- 
ranno eglino lenza di me * quando" 
fe ne vorranno prender- la pena. 
Non fi mette in dubbio, che mol- 
ti di e'ifi abbiano molto ingegno , 
ed oltracciò chi non ne ha , quan- 
do fi tratta di difendere la propria 
caufa ? ( * 5 ) Il calore , che mette 
« _ nel- 

* ( M ) Ogni male è rimproverato a’Gefuiri, 

tjjì fon rei di ogni delitto : chi potrebbe mai 
rif f ondere a tutte le accufe , che lor fi danno ? 

(Jf) Forfè un * altra cofa potrebbe aggiun- 
gerli, per far vedere , che agevol cofa farebbe 
a Gefuiti il difenderli fe voUffero ; e cjuefìa 
è , che tanto apertamente calunmofe fono le co- 

- /'> 
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nella difputa, il perfonale ìnteretfe, 
fa immaginare de’ mezzi, e nafccre 
de’ concetti , che non verrebbero al 
più deftro Avvocato . Io vano ‘cer- 
cherebbe certo la Società di chiuder 
la bocca a’fùoi Avvcrfarj , impugnan- 
do le menzogne loro, e fode ragio- 
ni opponendo alle lóro ingiurie . (* *) 

fe , le quali contra di effi fi dicono , che nòti 
farebbe molto ingegno necejfario per ribatterli , 
e mojìrarle , quali fono veracemente , mere ca* 

lumie . / , » \ 

(*•')• E' certo , non è fi agevol co] a tl Jat 
tacere i nemici de' Gefuiti . Avendo si fatti t 
uomini prefo l' impegno di f credit are in ogni 
modo quefli Keligtofi , fono ancora rifoluti d* 
inventar nuove calunnie , quando le già inven- 
tate , e fparfe fono convinte per tali , e di 
non tacerfi giammai , finché non hanno ottenu- 
to r intento, che i Gefuiti perdano apprejfo il- 
Mondo ogni /lima. Se ne vegga un ej empio nell* 
Autore delle Appendice alle RiHeflioni del 
Portoghefe . Cofìui accufa con aperta calunnia 
un Gefuita, t per provare , effer giufia l ac- 
cufa , fi appella alla tejhmonianza del Signor 
Marchefe Gabrielli. ®uefi onoratiflimo Ca- 
valiere fmentifce con pubblico Attediato l im~ 
pojiura dell " Appendicifta ; ma il bravo mal- 
dicente non fi perde d' animo , e in una lette- 
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U Cattolici Imo è il Tuo delitto, fin- 
che (otterrà Ella la Religione , fi 
jdee^afpettare di * titno | ^ 

jnigi implacabili . Ma non fon 
ipeijo inutili tytti gii. sforzi di co- 
, fe fk iuling^no di provare di 

; ••-'•'> .ó ! ... , eÌT ,v; 

ra moflra di voler correggere qualche Juo sba- 
glio dì poco momento, e poi juda fiede de’do- 
meftici del Sig. Marche] e rinnova l ' impojtur a,, 
e r accufà*. _ 1 ; ' • 

< ,X ìr ) Qpwdo fi tratta degli Eretici , i qua- 
li da due jecoh , e più han fempre< fcntto con- 
ira la Soc tela, è verijfino ciò , che qui dice 
r Autore , il Cattolicilmo éfib* tutto il de- 
litto di quella Religione , la quale finodd juoi 
pr incip) ha Jèmpre avuto un ardenti fiimo zela 
di difendere la Cattolica Religione. Ma di qne‘ 
Cattolici. , che fi unifcono agli Ere'tict' nello 
f crivere contra da Compagnia , che dovrà dir- 
fi ? ■ Si annovran tra queiìt alcuni libertini , 
a quali dm noya i Gemiti , perchè alzili là 
voce contra del loro ■ libertinaggio , ' e tol gon lo- 
ro fpefie volte la occafione , e • la Compagnia 
del peccato . Ma tra nemici dell a Compagnia 
fi annoverano altresì Ecclefiafìtcr di ogni ran- 
go , Re ligio fi di più aulera prò fi filone , e Per* 
fine affai cojlumate : per qual ragione sì fatti 
uomini odiano t Gciuiti ? Iddio lo ja , io non 
voglio cercarlo i e mi contentò di far Jolo alcu- 
ne poche off erv azioni fu quello difficilifiimo pun- 
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cfler i Cattolici , difeoprando negli 
altri qualche veftigio d* Arianiimo , 
di Ufiorianifmo y di e l agi ani fmo ; e 
i GtJ'uiti fono nel cafo di . dire a'Par- 
tigiani di ^4/>^;Or^tt..ciò 3 che fcri- 
vea S. Giriamo* a * discepoli di Ori - 


lo . E primamente offerito , che ' putrii uomini 
veracemente probi fi corjano tra que’ nemici de fi. 
U Società f i quali 0 ferivano , 0 fpargono i 
libri , efie- centra di effi inondano il Mondo a que- 
lli giorni. Anzi niun uomo veracemente probo 
fi può contare tra gU Scrittori di sì fatti li - 
bri , che òffono calunniofì , 0 almeno offendono 
gravemente la Carità Crijliana , r /o fieffo fi 
dica dt quelle Perfine , che per ignoranza invin- 
cibile non fi poffono per ni una maniera feufare x 
e t me definii libri vanno fpargendo .. Offcrvo in- 
fecondo luogo t che ne' libri y de' quali ora trat- 
tiamo , fi rifiampano le Opere fieffe , che dagli 
Eretici fono .fiate dette , e ridette le trulle' 
volte cantra de" Gefu'ti , e per te quali le 
Opere degli Eretici fono fiate dalla Chiefa 
profcritte . 0 fervo fin terzo luogo , che t 
nemici della .Compagnia lodano affai e ri- 
fi .impano ancora i libr fide vii Eretici purché 
fcrvanp a diffamar qufifio Corpo . Per qual 

r affine^ fan tutto .ciò ? lo fa fillio . torno 

• .. *y ; , » -v *” y . . i<ir<ira r 

a dir di bel nuovo , io non voglio yw 
narlo . 
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gene. (**) fi che giova il riunire tanti 
maldicenze , ed ingiurie , e tanto fiate-* 
tierfi contra i còflumi di coloro , alia fe- 
de* quali non potete refiftereì Sarete voi 
menò Eretici , quaiidò fu la ‘òofìrtt parò * 
la taluni fi creder an peccatori > Sarà 
meno empia la voflra bocca , quando avre * 
te mofìrato , che abbiamo qualche leggi er 
ferita ali orecchio? (fi) ,. v « 

Lafcio molte altre rifieflioni, che 
avrebberò qui il luogo lor naturale, 

j?er 

(»*) Ùaltè parole di S. Girolamo inten* 
diamo , affai '/trinco effere il co/lume di arida r 
cercando qualche nì'acchià in colorò , che la Reli * 
gione difendono. Si con] olino adunque i Gefuitl 
fe fono ora trattati ali ifleffa manièra , in cui 
tran trattati d tempi antichi i difenfori della 
Vera Fede , e vegga il Mondo , come i prefenti 
imitin bene gli antichi nemici della verità . 

( is> ) maledidorum pannos bine 

inde confu itis ? ‘ & eorurri carpltfs vi - 
tam , quorum fide i refiftere non valetis ? 
num idcirco non edis voi haeretid , fi nos 
quidam aflertione vedrà crediderint effe 
peccatore* , & os impierate fcedurrl non 
habebitis, fi cicatricem potueritis in fcodra 
àure rriondrare ? S. Hieron. Épid. 78. ad 
Pammacli. & Marcel. 
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per tornare alla quiftione , fu la 
quale mi richiedete del parer mio. 
lo non l’ho perduta di villa, e fer- 
virà ad illuftrarla tutto quello , 
che ho detto. Credo di avervi mo- 
ftrato chiaro , che fe i Gefuiti non 
rifpondono alle accule date contra 
di elfi; ciò non proviene nè da pò-* 
litica, nè da umiltà, nè perchè non 
le fappiano , nè perchè loro man- 
chino fode ragioni da opporre . Non 
provien dunque, nè può ciò prove- 
nire, che da una fpezie d’inlenfibi- 
lità , la quale non è letargo , giac- 
ché quello Corpo è ben vigorofo , 
ed attivo ; la quale non è apatia , 
perchè fe apprelfo di elfi non folfe- 
ro le paflioni fconvolte , farebbe al- 
meno il fentimento leggermenre 
grattato . Ciò , che li fa tacere , è 
qualche cofa di più, ch’io non pof- 
fo efprimer meglio, che dandole in 
un fenfo morale , e figurato il no- 
me di Spilorcerìa . 

Io fono é'c. 

27. Marzo , 1759. 

A PO- 
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ALLA REGINA REGGENTE ' 
DI FRANCIA. 


Madama 

T * Infaticabile zelo , che moftra- la M. 

V. in tutto quello che riguarda il be- 
ne, la pace, e il ripofo de’ Tuoi Sudditi 
unito alla dolcezza del fuo Spirito, fa che* 
i piu timidi pollano fenza timore accollar- 
legh, e che non fe gli avvicinino giammai 
fenza confolazione gli afflitti . 

Quella affabilità , che è altrettanto na- 
turale alla M. V. quanto fono i raggi al 
S° Ie , e che ripofa fui fuo cuore , come 
iopra il pm car o trono, ch'abbia, altro 
penhero non ha, per quanto poffono per- 
metterlo , c la condizione de’ tempi , e la 
neceffita de’ negozia che render tutto il 
mondo felice : E fe i Monarchi aveffero 
cosi libero il potere, come hanno* il vo- 
lere , noi ora altro non avreflìmo di ogni 
miferia , che la memoria , ed il nome . 

Ee vigilanze di V. M. e del li,o Savif- 
hmo Configlio , che da per tutto s’eflen- ' 
dono , fono arrivate fin a noi , e ci han- 

E no 
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no fatta provare sì altamente gli effetti 
della fua protezione , che rifentendone in 
tanti cuori una gratitudine immortale, non 
abbiamo una fola lingua , che degnamen- 
te efprimer la poffa . Onde moffi da que- 
llo imploriamo con piena libertà il poter 
della M. V. e poiché ella ha di già pre- 
venuto le noflre preghiere , ferrando le 
orecchie , quando apriva contro di noi la 
fua bocca la maldicenza , egli è ben giu- 
do , che feguiamo la fua bontà co’ noflri 
ringraziamenti, e che onoriamo il fuo giu- 
dizio con gli fplendori della verità . 

Aggiungo, che come fra i più gravi ne- 
gozj del fuo flato , che occupano sì degna- 
mente il vigore de’ fuo i penfieri , s’è com- 
piaciuta chiamare i noflri Padri nel fuo 
Palazzo Reale , per dichiararli la fua vo- 
lontà , e intendere le cagioni di queflo tu- 
multo , che s’ è follevato contro di noi > 
così la prudenza ci obbliga rendere un’efat- 
tiiTimo conto non folo delle azioni nollre , 
ma ancora delle noflre fofferenze. 

' L’ufo che abbiamo fatto alla pazienza 
de’- noflri mali , ci ha fatto differire i no- 
flri lamenti fin qui.; ma poiché gli oltrag- 
gi di coloro, che. ci perfeguitano, fonofen- 
za mifura, non è ragionevole fia il noli ro 
filenzio lènza difcrfzione;' bene fpeffo l’im- 
pudenza fa paffar la modeflia per delitto > 
e vuol perfuadere non efler fenza manca- 

• men- 
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alla Regina di Francia. 6j 
mento , o fenza fofpetto , quella caula , 
eh’ è fenza difefa . 

Se quella lunga e tacita fofferenza d’in- 
giurie non foffe di pregiudizio al pubblico, 
volentieriffimo le fopporteremmo fenza 
replica ; ma ci ha ridotto a termine la 
violenza de’ noftri nemici , che non polia- 
mo dilfimulare fenza tradire il noflro mi- 
nillerio il quale ci vien comandato da 
S. Paolo di onorare , e vulnerare la cof- 
cienza di coloro , che fi confidano nella 
noftra dottrina ; di modo che fiamo podi 
in quella necelììtà, che non polliamo par- 
lare fenza pena , nè tacere fenza fcandalo » 

V. M. ballantemente conofce la finceri- 
tà del mio fpirito , e di tutti i miei por- 
tamenti ; ella fa che piuttofto porto il ra- 
mo d’ olivo in bocca per unire i cuori , 
che coltello per dividerli ; io le dirò come 
avanti a Dio , con ogni forte di verità , 
fenza offendere alcuno, il punto di quello 
negozio, che va così diverfamente agitando 1 
i penfieri , acciocché la fua prudenza vi 
porti altrettanto rimedio, quanto di già il 
fuo cuore v’ha contribuito di compalfione . 

E ben cola llrana , che folamente per 
noi fembri immortale la calunnia/ per tan- 
ti altri cede al raggio della verità , fugge 
dopo efler convinta , e al giorno che l’ab- 
baglia s’afconde ; ma per noi dopo ellere 
rovinata fi riaccomoda, nella fua vecchiez- 

E z za 
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ia ringiovinifce , e dopo la morte rifufci- 
ta ; Tettiamo ftupiti come 1’ azioni che ci 
fono appofte , dopo ettere fiate rifiutate 
dalla forza invincibile della verità , dopo 
edere fiate contraddette dall’ efperienza , re- 
fe bugiarde dall’ opere nottre , e convinte 
di fallita da’ fuperiori , ritornino fu i me- 
defimi patti , e che coloro che le pubbli- 
cano , pretendino credito in un negozio, 
dal quale non devono afpeitare che confi- 
ttone • • 

Io non voglio replicare qui, quanto ab- 
biamo fopportato , il che è più facile a noi 
di fcordarci , che amplificarlo ; parlo fola- 
mente di quanto è pattato da un’anno in 
qua , dopo la malattia , e morte del Re 
voflro cariflìmo fpofo di gloriofa memo- 
ria , quando vedendo i noflri nemici eftin- 
guere il lume della fua vita , hanno fpe- 
rato di turbare più facilmente la noftra , 
non confiderando che viveva , e ci proteg- 
geva nella perfona di V. M. 

Nel mefe avanti quello che ci è flato 
per la fua morte così funefto, appunto un 
Mercordì Santo, nel quale coloro ch’han- 
no punto di fenftimento crittiano , metto- 
no a baffo quello della vendetta , e fi ri- 
conciliano con i loro nemici , alcuni parti- 
colari dell’ Uni verfità di Parigi , eflendojfi 
feparati dal Tettante del loro corpo , ci 
Allcttarono una calunnia affai ridicola 

nel- 
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nella foflanza , ma fanguinofa negli effet- 
ti. , 

Si fervirono dell’ occafione di una mife- 
rabile e incomoda ftagione, percaufa d’una 
grande , e {Iraordinaria carellia di grano ; 
non (1 fecero punto di fcrupolo feminar 
per il popolo edere dati i Gefuiti gli au- 
tori di quella difgrazia per il divertimento 
del grano eh’ aveano inviato in Ifpagna . 
Gettarono a quello effetto de’ biglietti per 
il mercato , che guadagnavano col danaro 
i più avidi , tiravano gli affamati col pa- 
ne , fpingevano gl’ infoienti col loro pro- 
prio furore, affine di muovere una fedizio- 
ne contro di noi . Eravamo in Parigi in 
quel tempo trattati come fcoraunicati , e 
come vittime di efpiazione ; non v’ era 
firada , nè Piazza , in cui per noi non vi 
folle da per tutto un laccio; incontravamo 
in ogni luogo uomini fenza orecchie , ma 
fi bene con le bocche armate d’ ingiu- 
ria e di fdegno per caricarci d’ impre- 
cazioni , quali altre non erano , che mi- 
nacele di ferro , fuoco, acqua, violenza, 
e percolfe , e andavano a mettere le no. 
lire cafe a facco, le nollre vite al fuoco, 
ed alle llragi , fe la bontà del morto Re 
non ci avelie provveduto con lettere ef- 
prelfe , fcritte a’ magillrati , e fe i nollri 
Signori del Parlamento non avellerò con- 
forme la loro folita giullizia , ed equità 

E 3 fen- 
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^Sentenziato a favore della noltra Innocen- 
za per rompere il corfo di tutti quelli di- 
fordini ; finalmente poi fi trovò che i de- 
putati di Saintonge , Poitù , e Guienna,. 
aveano ottenuto facoltà di trafpoitar que- 
llo grano , e noi ne portavamo la pena. 

Perdoni Dio a quella povera moltitudi- 
ne, che dall’immagine di una falfa ingiu- 
ria irritata , inafprì in quel tempo contro 
<di noi ; ella è molto più innocente di co- 
loro, che l’hanno fatta fervire d’ frumen- 
to alla loro vendetta ,< Ecco qua i nollri 
mancamenti : ecco le loro invenzioni ; al- 
tro non fpacciano contro di noi ; per fatol- 
lare laloro paffioneogni pretello li balla, è 
buono ogni colore , ogni modo li fembra 
legittimo j .. 

Tuttavolta parrebbe ragionevole , che co- 
loro i quali non hanno ancora perduto il 
fentimento d’uomo, e di crilliano , rien- 
traflero in loro medefimi , e fi ricordafle- 
ro che Ha fcritto nella Sacra Scrittura , 
( Exod. zi. 6. ) che coloro che vicino le 
biade accendono carboni ardenti , d'onde 
poi ne fegue l’incendio , e il guallo; fo- 
no tenuti a tutto il danno , benché non 
aveflero intenzione di nuocere ad alcuna . 

,Nò celiavano codoro di folfiare nel fuo- 
co appretto un popolo irritato dalla fame, 
e. dimoiato dalla propria padione ; e che 
vi xeilava più , fa non vedere volar le 

fiarti- 
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fiamme, e (correre il Sangue ? Quelle com- 
mozioni non Tempre fi fermano dove fi 
crede devin finire , ma padano dal par- 
ticolare al pubblico , e dentro una mede- 
fima rovina s’inviluppano i felici , e gl’ 
infelici , e quando ha prefo il furore il 
fommo del potere, non lafcia più difcerni- 
mento alla ragione . 

Dunque, è potàbile , che quelli i quali 
nelle loro fuppliche fi fono prefi cura de- 
piccoli Figliuoli , che non fono per an- 
che fiati animati dalla natura , e che han- 
no intraprefa con sì gran zelo la difefa 
della caufa , e delle vite loro contro gli 
firuzzi del deferto, che Iafciano andare a 
male , come dice il Profeta , (’ Hierem . 
Tbr. 4. ) i propri pulcini colf abbando- 
narli, potàno concepire tant’odio contro 
fervi di Dio, che mai gli hanno offefi , 
ed effendo offefi perdonano , e pregano 
conforme il precetto di Dio per quelli 
medefimi, che li perfeguitano . 

Madama lodo Dio , che quefi’ anno la 
M. V. ci libererà dalla qui cfpofia accu- 
fa , fe faranno bene efeguiti gli ordini: 
fuoi nella gran provvifione delle vettova- 
glie , che ha fatto venire da paefi ftranie- 
ri , con sì giufta prevenzione , e sì cari- 
tarevol penfiero . Sappiamo per quello che 
afierma Giulio Finnico antico P. della 
Chiefa , ( de error , Prophan . relig. ) che gli 
• E 4 Egi- 
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Egiziani fecero Giufeppe un Dio fotld 
nome di Serapis , per averli dato grano 
in tempo di gran fame . Non attribuire- 
mo noi a V. M. il nome di Dea perchè 
ce lo proibifee la noftra Religione , e lo 
detefta la fua pietà,. , ma la pubblichere- 
mo bene per quella che è , cioè per una 
delle più mifericordiofe Principeffe , che 
oggi vivino fotto il Cielo , degna che la 
faccia Dio, Madre del popolo dopo averla 
fatta Madre del Re . 

La Reda calunnia , che aveva fatto i 
Gefuiti mercanti di grano in Parigi , gli 
ha proclamati venditori di Cafiori in Ca- 
nada per un rumore fuppofto, e pubblica- 
to con artifìcio , il quale poi è Rato di- 
fapprovato autenticamente , e dichiarato 
fallo da’facri direttori , e compagni della 
Compagnia della nuova Francia , i quali 
hanno refa teRimonianza alla verità de* 
buoni portamenti de 1 noflri Padri , del lo- 
ro zelo , e travaglio , e della edificazione , 
che danno a tutta quella nuova Francia . 

E’ pur cofa compalfìonevole , che que- 
Ri buoni Padri , che hanno abbandonato 
tutte le dolcezze delle vita per paflare il 
mare , ed entrare in un Paefe in cui non 
pare che vi fìa mai entrata la natura y 
cercando fra l’orrore delle forefle , e fra 
roccie inaccedibili anime per conquiflarle 
a Dio , fopportando fopra le loro tede 

ogni 
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ogni rigore d’aria; non vedendo altro , 
che Sepolcri di neve , abilfi d’acqua , 1 ’ 
orror delle fiere, giorni fenza beltà, not- 
ti fenza ripofo , cibi fenza pane , e cala- 
mità fenza fine , non abbiano potuto ec-> 
citare la maldicenza , che non fia volata 
per l’aria, e trapalata l’Oceano per giun- 
gerli , ed oltraggiarli . £ che cofa non fi 
può dopo quello afpettare dalla fua mali- 
zia ? Ma che non fi può credere de’fuoi 
artifizj ? 

Tuttavia qualcuno potrebbe dire , che 
con giufta ragione fi avrebbero penfato i 
Gefuiti di farli mercanti , avendoli l’auto- 
re delle verità accademiche degradati di 
tutti i titoli , che poffono pretendere co- 
loro, che fanno profeflìone di lettere. 

Quello Libello , ufcito nel medefimo 
tempo dalla loro, bottega , ci conduce per 
ogni dalle , e ci fa palfare per ignoranti 
dalla Gramatica fino alla Teologia ; vuol 
provare che non fappiamo nè parlare , nè 
Scrivere , che noi non attendiamo punto 
alle Lettere umane , che la Filofofia per 
noi è troppo follevata, che la nollra Teo- 
logia è piena d’errori , che la predicazio- 
ne non è nollro melliere, che non cbno- 
fcjamo 1’ arte di ben guidare le anime , 
e che occupiamo con pregiudizio delle co- 
fcienze i confelfionarj . Noi abbiamo hu 
(ciato palliar quella Scrittura fenza rifpo- 

(la> 


Digitized by Google 



74 Lettera Apologetica 
fìa , perchè nel rifponderli ci dava troppo 
vantaggio, e ci obbligava a parlare di noi 
più di quello poteva {offrire una religiofa 
modeftia. So che uno dc’noffri Padri do- 
tato d’un Pottìle fpirito , e d’una forte e-» 
loquenza , aveva preparato un difcorfo 
grandemente infiammato contro l’autore; 
ma ha giudicato meglio fopprimerlo * che 
efprimere le noftre lodi . 

Non ci gloriamo punto della nollra 
fcienza ; ma fopra ogni altra cofa faccia- 
mo cafo della buona cofcienza e delia 
virtù ; Tappiamo la debolezza dello fpirito 
ùmano , e che fono fra gli uomini i più 
favj quelli \ che conofcono meglio la pro- 
pria ignoranza. Ahbiamo effremo conten- 
to di fiudiare con S. Paolo il libro della 
Croce , il quale diceva non fopere altra 
fcienza, c Tentiamo un. delizioso piacere 
nel far bene fenza rimprovero , e nel fof- 
frire il male con pazienza , di cui abbia- 
mo giornalmente abbondante materia . 
Tuttavia poiché è piaciuto a Dio appli- 
carci alle lettere, e all’ iffruzione del prof- 
limo polliamo affermare fenza vanita, che 
la noffra Compagnia è riufcita con una 
mediocrità non tanto - difprezzabile nella 
iìima de’ dotti come l’ha dipinta quefto 
calunniatore . Egli ha travagliato molto 
per far niente ; è un peccato , che abbia 
tante parole, c così poco credito . Meri- 
: - * tava 
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Sava efercitarfi fqpra .un fogge tto più fa- 
vorevole , • . ■ 

Non fi può levar dal mondp quella im- 
maginazione , che noi fappiam qualche co- 
la ; dicono che noi prendiamo li fpiriti 
migliori, che fiudiano fra noi fenza fine, 
e con un vigore che mai fi rimette ; egli 
è imponibile, che non apprendino qualche 
cola . Per render falfa quella maldicenza 
parlano ,i teatri , difputano le fcuole , ri- 
donano fenza ripofo le cattedre, indiriz- 
zano l' anime i tribunali della penitenza , 
e nafeono da tutte le parti libri per pub- 
blica edificazione . Non ha Dio> acciecato 
talmente la maggior parte del genere uma- 
no , che le Città a gara ci edifichino col- 
Jegj per far pubblica profeffione dell’ Igno- 
ranza . Tarn’ uomini onorati che ci fre- 
quentano , non fono niente fiupidi per 
giudicare de’ noftri impieghi , con intiera 
loddisfazione approvati da loro - Tanti 
Principi, e Prelati, tanti Signori, e Giu- 
dici , tanti dotti Teologi , ed eccellenti 
Predicatori , tanti Dottori di Legge , e 
Medicina iifciti da’ noftri Collegi dopo a- 
ver prefo la prima cognizione di lettere, 
fono animate rifporte , che rifiutano le 
fallita Accademiche . Piuttofto ufeirebbe la 
neve dal fuoco, che un’uomo dotto dalla 
fcuola di perfona ignorante ; nondimeno 
il Rettore di quel tempo , non conten- 
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tandofi di parole , entrò, nel » Collegio di 
Marmoutier , unito per decreto del Gon- 

# figlio a quello di Clermont , per levarci 

* di pofleflò , ed ivi fece e il Pontefice , e 
il Dittatore , accufandoci di profanazione, 
e d’ abufo di beni comprati da noi , e in 
luogo dove non avea giurifdizione ordinò 
leggi , trattando i noftri Pigionabili con- 
tro ogni forma di giuftizia . Gli altri del- 
la fua fazione guidati da un ìmedefimo 
fpirito, fecero nel Collegio d’Arcourt con- 
tro di noi una declamazione , affine di 
efporci ad una pubblica rifata , con ogni 
forte d’apparecchio alla prefenza di varj 
teftimonj , e perfone di qualità da loro 
invitate per efiere fpettatori de’ noftri ob- 
brobrj - 

Ma volentieri tralafcio tant’altre violen- 
ze , per venire al fatto, che ha cagionato 
maggiore ftrepito, e ci ha lafciato quelle 
ultime turbolenze . Supplico V. M. a vo- 
lermi udire con pazienza , come io le par- 
lo con verità. Cominciai a fcrivere 1’ an- 
no ftefto, che voi cominciafte a vivere j 
pubblicando le mie prime opere , quando 
nacque il defonto Re mio Signore di me- 
moria immortale; Nonpenfo aver maiof- 
fcfo alcuno co’ miei fcritti ; mai ho tem- 
prato la penna nel fiele, nè meno vorrei 
cominciare oggi: a’ Principi, e a tutti gli 
uomini onorati ho fempre portato quel rif- 
v petto 
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petto che fi deve, fenza intrigarmi in dispu- 
te , nelle quali fi trova più ardóre che 
frutto . Pofio anche fanamente aflìcurare 
V. M. che è fiato tale lo fpirito de’ noftri 
Superiori , e di tutto il corpo della nofira 
Compagnia . Non abbiamo noi cominciata 
Ja guerra , non abbiamo attaccato alcu- 
no per noftro interefle : ma ci fiamo in- 

gegnati infieme con molti Signori , Prela- 
ti , Dottori , e Religiofi di difendere 1 * an- 
tica credenza della Chiefa , la quale ci 
farà Tempre più cara , che la pupilla degli 
occhi . 

O verità, che fei fra le virtù la più ce- 
lefie , fono coftretto a camminare con la tua 
guida , Tulle brade ancora non bene fpen- 
te , non già per accenderle , ma per eftin- 
guerle, e Congiurare tutto il mondo , che 
voglia coTpirare alla pace univerfale della 
Chiefa 

Ogn’ un fa che un autor moderno ha 
fcritto un libro della grazia, nel quale por- 
ta opinione , che ella operi ne’ nofiri cuori 
non con moto mezzano, ed in tal maniera 
che fia permeffò al libero arbitrio di riget- 
tarla , o ammetterla a Tuo piacere ; ma che 
operi con neceflità infleflibile , alla quale la 
nofira volontà non pofia in alcun motto re- 
fifiere; tiene che chi fi oppone a quella così 
fregolata opinione fia un Pelagiano, un par- 
tigiano delia natura , ed un nimico della Gra* 
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zia di Gesù Crifto . Ci vuol far parta re in 
quello numero con quanto è di più puro nel- 
la Chiefa Cattolica. 

Porto con ogni Scurezza affermare , che 
quelli, che in quella maniera decorrono, mai 
hanno faputo qual fiala dottrina de’Pelagiani , 
e de’Semipèlagiani ; ancora abbiamo in mano 
gli fcritti di Pelagio. Abbiamo una lettera in- 
dirizzata da lui a Demetriade , una delle più 
illuflri perfone, che forte a’fuoi tempi neir 
Imperio , per guadagnarla al fuo errore ; ivi 
chiaramente difcuopre, che tre cofefono ne- 
certarie per la falute, il potere, il volere, e 
l’ oberare ; che il potere ci veniva dato con 
la fola propofizione del Vangelo, fenza altra 
grazia interiore, ma che il volere, e Y ope- 
rare dipendeva puramente dalla noftra difpo- 
fizione, e che la noftra era così ben forma- 
ta, che fi poteva (enz’ altro foccorfo del Cie- 
lo con le fue forze foftenere . Tutto ciò ha 
detto in quelli termini (i) che ognuno fi fab- 
brica le fuefperanze, e le proprie felicità: cfje gli 
uomini dopo fatti dalla mano di Dio, mojlrano 
affai quali fiano , fenza aver bifogno di Dio ; 
che v è ne' cuori nofiri una naturai fantità , 

col- 

( i ) Spes jibi quìfque facit , homines fine Beo 
tftendunt quale f. a Beo fatti funt. Efi in ani mi s 
noftris naturalis quadam Santtitas , qua in arce 
animi refidens exercet boni maliqu; imperium • 
( Pelag. ad Demetriadem .) 
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collocata nella più alta parte delle anime , la qua- 
le tiene , ed efercita Jenza compagnia l' impera 
del bene , e del male . Ecco guidamente la dot- 
trina di Pelagio, che noi riproviamo fc de- 
tettiamo con S. Agoftino, e tutta la Ghie- 
fa , come fe folle ufcita dalla bocca del* pri- 
mo Angelo ribelle . 

I Semipalagiani giudicando» quella opinio- 
ne troppo afpra , fi sforzarono d' apportarci 
qualche temperamento, e pubblicarono., che 
non avevamo 'alcuna necelfità della grazia pre- 
veniente , fiante che portiamo in noi mede- 
fimi le temenze di tutte le virtù; che fola- 
menie avevamo bifogno della grazia di Dio 
per produrle fuori , ma non per ellere in- 
ternamente concepire, $lfendo di già forma- 
te. Quello ha detto Calfiano, uno de’ primi 
Autori di quella opinione , gran.. personag- 
gio , ma in quell’ occafione s’ abbagliò in un 
Soggetto, che non era ancora fufficientemen. 
te rifchiarato. Ecco le fue parole (1). Non 
Ji può da alcuno dubitare non effer nelle anupie 
nojìre la femenza delle virtù per la natura che 
ci ha dato Dio , ma fe poi non fono mojj'e dal 
favore dello Spirito Santo , non pojfono pervenire 

alla . 

( 1 ) Dubitar i non potefi ine(fe omnium ani mi s 
uaturaliter virtutum [emina beneficio creatori s in- 
fetta , [ed nifi b<ec capitulatione Dei fucrint incitata * 
ad incrementum perfeélionis non poter unt pervenire » 
( Cafs. in definii* ) . 
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alla giu/la mi fura della loro perfezione. Per la 
qual cola , dice il medefimo ( i ) . vedendo 
Dio un buon penjiero follevato in noi col princi- 
pio della natura , /’ illumina , lo fortifica , e V 
incita alla falute . E per inoltrare che 1’ uo- 
mo fu il primo autore della fua felicità eterna, 
aggiunge quelle parole molto empie (2): che non 
averejjimo nè molta lode , nè molto merito , fe 
Dio prevenire co’/uoi doni il nofiro travaglio , 
e le forze della buona volontà . E perciò S. 
Agoltino dice nel libro della predeftinazione, 
che i SemipeJagiani paragonavano gli uomi- 
ni a Dio, e che nella divilione dell’ opere 
buone davano la prima parte all’uomo, e 
lafciavano la feconda a Dio. 

Or è verilfimo, che noi fiamo così lonta- 
ni da quella opinione , quanto è il Cielo 
dalla terra , perchè protelliamo altamente 
alla prelènza di tutto il mondo , che la gra- 
zia di Dio, che ci ha dato- per li meriti di 
Gesù Crilto, è il principio della nollra fa Iu- 
te; che fenza di lei 1’ uomo farebbe eterna- 
mente fommerfo neH’abilTo dell’errore, edef 
peccato, fenza avere folo un penliero della 
falute eterna; che quella grazia ci fa vole. 

re, 

( x ) Cum Deus in nobis ortum bona cogitationis 
infpexerit illuminat e am , confortata & incitat ad 
falutem ( ibid. ) 

( 1 ) Nullias laudi s effet, aut meriti fiid ini •• 
mine Deus quod donaverat pratulijjet (ibid. ) 
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re, potere, e operare, che previene come 1* 
aurora con i Tuoi raggi, allorché nell' anime 
noftre non è per anche comparii» una fein. 

.ma del giorno a; Dio, e che a è donàu 

per fola mifencordia del noftro Signore , 
lenza che noi ri abbiamo alcuna difpofizione 
da poterla meritare , che non folo fi con 
tenta prevenirci , ma feguitarci, e accompal 
gnarci perpetuamente nell’ efercizio dell’ope 
re buone, illuminandoci, fortificandoci e 
fingendoci a far bene, lenza però coftrin- 
gere, # e forzare il libero arbitrio, il qua i e 
non opera altrimenti per una inflettale ne- 
cefiita, come vogliono i noftri awerfari, ma 
per una hberittma volontà . Quelle fono le 
parole di Dio nel terzo dell’ Apocalifle ; Io 
Ho alle porte e batto , fe qualcheduno m' apre 
entrerò gnea/a fua. Quella è la decifione del 
Concilio Tridentino nella, fettone fefta, per. 
cuotendo d* fcomunica coloro, che diranno, 
che e (Tendo il libero arbitrio motto dalla tzra 
ria, non abbia libertà di fare, e non fare 
quanto li vien propello ( i ) . Quello è il 
ientimento di tutti i più antichi PP. della 
Chiefa , perche Tertulliano nel libro dell’efor- 
lazicni alla Caflità dice efprettamente ( 2 ) 

, . .. . F che ’ 

« Del lL?* U £ Xtrtt - llberum bominh arbìtri um 
tcht, anathema Jit . f C . Trid. fefsA. ) ” 

JìumLmllf b r & *** * <•* 

JJ la nobis . ( Terr. in exhortar. ad Caflit. ) 



\ 
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che non è già buona , nè Jodala fede d"un ànima 
Cri/liana che rapporta talmente tutte le cofe fue 
' alla volontà di Dio , in ciò che /’ azioni no/ìrr 
rif guarda , che non concepiamo dall ’ altra parte , 
ejjer in noi qualche cofa , che Dio afpetta dall ’ 
opere del noflro libero arbitrio per cofpirarvi con 
la fua grazia. E benché S. Agolfino quan- 
do difputa contro i Pelagiani fia fimile ad 
un’ Oceano , che rompendo da una parte per 
l’impetuofità le rive , paja lafciar 1’ altre 
afciutte, non pertanto tralafcia di dichiarare 
la fua opinione intelligibilmente; quando dà 
le regole della Fede ai Cattolici, che* fi fo- 
no feparati dall’ errore de’ Pelagiani ; affai 
ch'aro dimoftra non aver altro fentimento 
che quello che fa camminare concordemente 
la grazia col libero arbitrio. La grazia , dice 
nel libro de Spiritu , & grafia, (i) tratta 
con noi con perfuafioni per farci e volere e ere - 
dere ; ma è opera della no fra propria volontà 
il darle , o il negarle il confenfo ; e quel che 
più importa per infegnarci effervi grazie fufi. 
fidenti, le quali fempre non fono efficaci per 
difetto d’ applicazione della noftra volontà , 
dice in un trattato, che invia a Simplicia- 
no , parlando d’ Efau ( 2 ) , Non ’è corfo per- 
chè 

( 1 ) SuaJtonibuj agii , ut vtlimus , & credamus z 
confentìre , & difientire jproprium voluntatis eft * 

( Auguft. Iib. de Sp. & Grada c. 34. ) 

(2) Noluit Efau, non currit , fed fi volui flct cu- 
curriffet , & Dei adjutorium perveniffet qui ctiam 

t >el- 
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eie non ha volato ; ma [e aveffe volato , avrei - 
be come gli altri prefo il fuo corfo , e con Ì 
ajato di Dio farebbe giunto , il quale chiaman- 
dolo gli ave a dato grazia di volere , e di corre- 
re : s egli prefe la via de’ reprobi , non è {lata 
per altro , che per il dif prezzo della fua voca- 
zione. Egli è un'i ridanno il dire aver S: Aga- 
llino poi ritrattato q&efta opinione, perchè 
abbiamo tutte intiere le lue ritrattazioni ne' 
libri indirizzati a Simpliciano, e in altri fi- 
miii fenza affermare altrimenti avere opinio- 
ne contraria a quella verità. 

Finalmente quello fentimento che abbiamo 
della grazia è quello della Chiefa , la quale 
ha Tempre condannato, cd ancora frefcamen- 
te ha cenfurato cella perfonà dell’ allegato 
autore quella novità sì contraria -alla verità, 
così pregiudiziale alla falute / 

Che cola può fare un uomo, il quale cre- 
de di non avere alcuna grazia (ufficiente, ed 
afpetta la piega del fuo libero arbitrio/ ma 
tiene che fegua ogni cola in noi per lina ne- 
ce ili tà fatale d'una potenza interiore, laqua- 
le ci guidi, e ci trafporti fenza poterli refi- 
fiere ; che rella di più ? Se non che abban- 
doni il penderò dell’ opere buone, imputi al 
Cielo tutti i fuoi peccati , e s’ addormenti in 

Fi un 


velie y & cutter e vacando preeflarct > nifi Vocatiant 
(ontimpta reprobus farei . ( Aug» ad Simp# lib, J* 
q. I. ) 


/ 
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un infingardaggine di presunzione , o di dif- 
perazione. Non vi refiache dire, che lamia 
fallite , non è mio negozio , ma opera del 
dettino; colui che è tralportato dal Suo detti- 
no, non ha da fare altra parte che Seguirlo, 
lenza andar cercando altra caula della Sua 
felicità, o della fua difgrazia; s’ adulerà nel- 
la calma d’una falfa ficiirezza della Sua felici- 
tà, s’abbandonerà nelle tempelìc delle ten- 
tazioni , e farà come colui , che vicino al 
naufragio npn penfa ad ajutarfi , ma caccian- 
dosi il cappello negli occhi , e inviluppandosi 
nella Sua caSacca . fi lafcia calare nel fondo 
delie acque. O Dio! che abiflì, e che ba- 
ratri ci aprono quefti fatti lumi. 

ArdiSco affermare , cho quefta opinione 
molto s’ accolli .a quella dell’ Attrologia Giu- 
diciaria, non a quella di Tolomeo, e dei più 
ragionevoli , che affermano le Stelle effer do- 
minate dal Savio, ma quella di coloro più 
tetnerarj , che con Manilio afferifeono il tut- 
to operarli in noi dall’ afeendente ; e daque- 
fto fecondo lui ne deriva trovarli alcuni uo- 
mini fortunati, e virtuoli , altri creati per il 
peccato, e per le miferie. O che cecità! to- 
gliere all’uomo la libertà, per metterlo alla 
catena d' una inevitabile necettità. 

Gli ftdtt pagani più favi come Platone , 
hanno detettata quefta opinione, e l’hanno 
bandita dalle loro Repubbliche , come pelle 
Ja più pericoloSa della virtù ; non è dunque 

più 
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più a propolìto il dire clTer fiato un’opera 
della potenza di Dio la creazione dell’ uo- 
mo, della fapienza il darli prudenza, e del- 
la grazia il prevenirlo ne’ fuoi buoni penile- 
ri? ajutarlo nella produzione delle virtù , e 
fortificarlo ne’ fuoi coml^ttirnenti ? ma però 
appartenere alla fua giuftizia il coronarlo nel- 
le fue vittorie. Dio l’ha fatto tale, chepuò 
pigliare il diritto camirjino , nbn per necef- 
fità, ma a fuo volere, egli intende il bene, 
e il male per ragione , ma opera bene per 
virtù, egH s accomoda ai moti della grazia 
che l’infpira, ed è il primo trionfo delle fue 
conquide , 1’ aver il male in potenza , e il 
bene nella volontà . Non fono cosi lontane le 
fantafme dalla folidità de’corpi , quanto l’opi- 
nione de’Pelagiani dalla noftra. 

I Pelagiani hanno opinione che Adamo fa- 
rebbe morto non fedamente peccando , ma 
fiando ancora nello fiato dell’ innocenza. I 
Gefuiti con tutta la Chiefa Cattolica affer- 
mano elfer folamente dal peccato fiata aper- 
ta la porta alle miferie , ed alla morte . 

I Pelagiani vogliono, che il ‘peccato d’A- 
damo, non fia fiato perniciofo che a lui fa- 
lò, e non alla fua pofterità ; i Gefuiti con- 
iefiano, che per i peccati d’ un folo , la maf- 
fa del genere umano è fiata tutta totalmen- 
te infettata. 

I Pelagiani hanno ardito di dire, 'che i pic- 
cioli fanciulli non fono battezzati, per lare- 

F 3 mif- 
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mittìone del peccato originale per non aver- 
lo contratto. I Gefuiti proiettano, che tutti 
noi nafciamo in difgrazia di Dio, e che per 
ciò fiamo lavati nel Battefimo. 

I Pelagiani hanno ferino, che l’uomocon 
le fole forze della natura, può òflervare tutti 
i comandamenti di Dio, I Gefuiti mantengo- 
no , che non fi può avere fenza la grazia 
di Dio nc pur un fol buon penfiero per Ja 
fallite , 

I Pelagiani non conofcono altra grazia 
interiore che quella della creazione*. I Ge- 
fuiti altamente profetano quella della re- 
denzione , 

Dopo tutto quefto chi non giudicherà , 
che l’impudenza che io ho fatto entrare in 
una comparazione così oltraggiofa , abbia più 
fiele che fenfo? Qui fono altretto a far co- 
me quei Pittori , che ficorciano in una pie- 
tra d’anello i corpi dei giganti ; vedendomi 
obbligato dire in poche parole , ciò che po- 
trei ttendere in grotto volume . 

Ecco i nottri mancamenti; ecco le nottrc 
erette; ecco Te cagioni perchè dalli Spiriti in- 
foienti fiamo trattati da Pelagiani ; perchè 
noi diciamo con S. Agallino, che Dio il qua- 
le ci ha latto lenza noi, non ci vuol falvare 
fenza di noi (i); perchè noi protettiamo che 
ha valuto, che l’effetto della falute dipenda 

da 

( j ) Qui er£<> fecit te fine te , non juftificat te fi- 
ne 
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«fa lui , e da noi , da lui chiamandoci , da 
noi acconfentendoci , perchè non vogliam con- 
fettare, che abbia Dio ab eterno rilòlutodan- 
nare certi uomini per fuo piacere lenza altra 
cognizione di caufa , e altra previfione di de- 
meriti, e cattiva vita; perchè tenghiamoche 
il Salvatore fia morto per tutti, e che voglia 
falvare tutto il mondo; perchè abbiamo or- 
rore d’affermare, che Dio comandi cofe im- 
ponìbili ; perchè non diciamo che 1’ ignoran- 
za invincibile non fcufa 11 peccato, che Pat- 
trizione non balta nel Sagramento della pe- 
nitenza, che non ci è grazia lufficiente , che 
fia peccato amar Dio per il Paradiso, e te- 
merlo per l'Inferno. 

O Dio! quanto è cofa pericolofa impic- 
carli di ona vanità di opinioni nuove, il non 
crederli mai fufficientemente dotto le non li 
rivolta fotto fopra ogni cola; l’acciecarfi col 
lume, e il colorire i propri errori coll’auto- 
torità de’ Santi. Non fi deve temere tanto il 
fuoco che abbrucia nello fguardo del Bafili- 
fco, il veleno che gonfia le vipere irritate , 
e le trafpirazioni delle Belle crinite , che 
mattono nella malfa del Mondo il terrore , 

F 4 e lo 

ne te \ fecit nefcientem , juftificat volentem ( Aug. de 
verbis Ap. Ser. i j. c.ii.) Ut velimus fuum effe vo- 
luit & noflrum fuum vocando ,• noflrum confentiendt 
( Augufl. lib. i* ad Sim. q. 2. ) Ut velimus ope- 
ratur incipiens , qui -volentibus cooper atur perfidiai • 

( Idem de grat. & lib. arbitr. c. 17. ) 
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c lo (pavento, quanto le fantafie d’ uomini 
novitofx in cofe di Religione, quando 1’ or- 
-foglio le partorifce e 1’ accende la Ge- 
losa . 

Per quefto rifpetto noi ci tenghiamo volen- 
tieri alle derilioni della Chiefa , altra gloria 
non pretendendo , che di dedicarli le noftre 
fommiflioni ’, e le fiamo nati con quella 
condizione di non potere difendere le verità 
cattoliche infieme con tanti gran Prelati , 
infigni Dottori, c zelantiflimi Religiofi fen- 
za tirarci fopra , una invidia particolare , di 
buon cuore accettiamo tutte le perfecuzio- 
ni , e giammai averemo timore d’un pecca- 
to , T accufa del quale è defiderabile , e la 
difefe una fomma felicità . 

Si fente qnaiche dolcezza a foffrire per gli 
omaggi , che dobbiamo rendere alla verità , 
che ferve d’intelligenza al mondo come la 
luce fa ogni giorno nell’ univerfo . Ella è 
quella , che tutti gli Spiriti generofi .hanno 
adorato fin fu i carboni ardenti , fu i caval- 
letti , fulle ruote , e contemplando le pro- 
prie glorie hanno fmorzati tutti i fentimen- 
ti del proprio dolore . 

Non fi può ignorare efler 1’ anime grandi 
nutrite nelle tabulazioni , e che per ciò ab- 
bia voluto Dio, che nell’ufcir dall’Egitto il 
popolo eletto , portafle feco 1’offa del Pa- 
triarca Giufeppe ( Jofue 24. 32. ) , accioc- 
ché avefiero lempre avanti gli occhi un’ uo- 
mo 
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no, il quale dopo aver fofferto l’odio de’fuof 
fratelli nella patria , le prigioni, e le catene 
appretto gli ftranieri , s’era confacrato con 
i Tuoi difaftri , e immortalato con le fue 
azioni . 

Non abbatteremo giammai nelle perfecu- 
zioni il noftro coraggio: ficuri etter ciò il 
giuramento di fedeltà, che predammo al no- 
lìro Sovrano Signore cogli effetti della ino- 
ltra pazienza , e fe l’oro al dir di Giobbe 
( Ab aquilone aurum venit . Job. 37. ) vien 
dal fettentrione che è la più afpra parte del 
mondo , così tutto lo fplendor della virtù 
dal rigor delle fofferenze procede . 

In conformità del libro fopraddetto è ve- 
nuta un’opera della frequente comunione , 
di cui mi vedo obbligato parlar di pattaggio per 
la necettità del mio foggetto , e per dichia- 
razione della mia dottrina ; 1’ avrei volentie- 
ri pattato fotto filenzio , fe chi lo ha pub- 
blicato, non ci avette frefeamente rinnovato 
la memoria , quando doveva eftinguerla . 

Non piaccia a Dio, che concepifca alcu- 
na mala inclinazione contro 1’ autore , la di 
cui riputazione ho fempre trattata con tut- 
ta quella modeftia , che la carità criftiana 
preferive, ed ho fingolarmente rifpettato il 
corpo, al quale egli è unito. Non fon qui 
ridotto al punto d’animar d’invettive il mio 
ftile , e di ritoccar le piaghe , che verfano 
ancora fangue, ne anche di rifiutare ampia- 

raen- 
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niente una materia , che i Potentati, e uo- 
mini dotti hanno intraprefa con automa co- 
sì vittoriofa, e così altra capacità , che aven- 
do lattato' d’ammirare al mondo, non han- 
no lafciato niente , che dire a coloro , che 
camminano fu loro patTi . . 

Solamente dirò a V. M. in poche paro- 
le , ciò che in quello fcritto hanno 1 più 
Piudiziofi biafimato , come cofe inefcufabili , 
dalli (letti amici dell’autore non approvate 
«iammai ; acciocché ella evidentemente 
veda , che non fenza grandilfima occaltone , 
la noftra Compagnia è follevata contro di 
quello libro , e che a torto ci rendono ca- 
lunnie , per aver detto delle verità. 

Primieramente par. cofa molto llrana, che 
fi fia molto così fortemente fopra un roano- 
fcritto , fatto di fentimento privato , e fe- 
creto, che in nettuna maniera lo toccava, 
e che abbia intraprelò a rifponderci troppo 
acremente, e con tanto apparecchio con un 
libro pubblico . Tutto ciò ci fa penfare che 
quello libro fia un ovo vecchio covato di 
longa mano, che cercava venire alla luce , 
e folto qualche pretello turbar le cofcienze . 

Secondariamente è reltato ellremamente 
offefo lo Spirito degli uomini onorati , che 
abbia con tanto ardore, e così manifellamen- 
te dichiarata la guerra, a quella confuetudi- 
ne della comunione e della penitenza , che 
fono ricevute nella Chiefa , bialimandole 

d’ er- 


• ' 


Digitized by Google 



alla Regina di Francia. * 91 

d'errore , di dilòrdine , e di fcandolo , tut- 
ta via eli’ è quella una pratica , com’ egli 
roedefimo conlelTa , che s’ offerva in tutte 
le parti della terra abitabile da coloro , che 
fanno profeffìone del Criffianefimo da cin- 
quecento anni in qua. I Concilj la preferi- 
vono , i Pontefici 1’ autorizzano , i Prelati 
1* ordinano, la mantengono i Curati, i Pre- 
ti , i Religiofi , i Predicatori , e i Confef- 
fori con i loro dilcorfi refortano, i grandi, 
c piccioli, i dotti, e gl' ignoranti, di comyn 
conlenfo 1’ offervano con utilità dell’ anime 
loro , ed edificazione del proffimo ; che ra- 
gione aveva , effendo egli uomo particolare , 
lenza autorità , e fenza grande efperienza , 
d’ opporli al fentimento pubblico , e di bia- 
fimare tanto lludiofamente quello , che al- 
tri praticano con buoni dime ragioni , e fe- 
gnalatiflìmi efempli ! 

Terzo . Fabbrica fopra un fondamento 
peffìmo , quando penfa , che la Cfiiefa polla 
errare nel governo , e nella pratica de’ Sa- 
cramenti , de' collumi, e delle confuetudini , 
che offerva , e che faccia medierò ridurre 
ogni cofa al modello dell’antichità; perchè 
è vero quello che faggtamente afferma Ter- 
tulliano nel libro de Veland. Virg. cioè 
( * ) ejjervi nella C biffa alcune cofe , ebe re - 

flano 

( 1 ) Legt fdei manente catera jam disciplina , 
& convtr fati oni s admittunt novitatetti cerreéiionis 

epe' 
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ftano {labili , e immutabili per tutti i fecoli , 
come fono le credenze , che fi contengono nel 
Simbolo , e articoli della fede , ma effervene al- 
tre , che concernano la dif ciplina Ecclefiajlica y 
le quali pojfono fecondo il tempo variare , fotta 
la guida dello Spirito Santo , che fino alla fine 
del mondo governa la medefima Cbiefa ; di modo 
che l' opporti ad un coftume ricevuto in 
tutta la Criftianità dopo molti Secoli , ed 
approvato da’ Pontefici , e Concilj , (otto 
pretefto , che fe.ne fia avuto per il pallata 
qualche differènte pratica, egli è un manca- 
mento infopportabile , condannato rigorofa- 
mente da S. Agoftino nell 1 Epiftola a Gia- 
nuario. 

Quarto. Facendo moftradi ftabilire la co- 
munione l’ha diftrutra; perchè non ammet- 
tendo, che coloro, i quali fono netti d’ogni 
macchia di peccato veniale , liberi dalle cat- 
tive immaginazioni , benché involontarie , 
e perfettamente uniti con Dio . Si ricerca 
tanta efattezza, che fecondo i fuoi principe 
faria flato meftieri efcludere dalla comunio- 
ne S. Giacomo, e S. Giovanni , e gli altri 
Apofloli , quali poco prima nell’ ultima ce- 
na , che N. S. fece con loro, nella conver- 
fazione d’un corpo vifibile, e mortale, ave- 
vano difputato della precedenza . Donde non 
potrà fuccedere altro , fe non che i fenfua- 

- li, 

operante fcilicet <b proficiente ufque in finem grati# 
Dei. (, TertulJ. lib. de veland. Virg. c. j. 
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li , e licenziofl paleranno fenza comunicarli 
gli anni , e le Sante Pafque , non apportan- 
do altra ragione , fe non che non poflono 
arrivare a quel grado di perfezione in alcun 
modo , che quella nuova Teologia elìge da 1 
Criftiani , e 1’ anime buone faranno talmen- 
te fcorate, non potendofi mai ragionevolmen- 
te perArade/e d’ efler in quello llato di vita 
eminente , che quella lidia dottrina preferi- 
re . Di modo che quelli fi flabilircbber© per 
malTìma nell’ empietà , e gli altri per timi- 
dità lafcierebbcro le velligie della loro fo- 
lita divozione , e caderebbero per il raffred- 
damento defila pietà nella confufione di Spi- 
rito , e in un qualche terribile difordine . 
Gesù vuol efler calcato dalla moltitudine de’ 
popoli , e quello libro vuol farli una gran 
iolitudine d'intorno. Se foffe flato a fuo 
tempo primo autore, il Centurione , nè Zac- 
cheo , nè la Maddalena > nè 1’ Emoroiffa , 
mai fe li farebbero accollati , avrebbe 
fatto tacere l’Angelo dell’Apocaliffe, che per 
chiamare al banchetto dell’ Agnello fi pianta 
al fole fleflo , acciocché neffuno poffa preten- 
dere cauia d’ignoranza , ed acciocché ognu- 
no intenda , che Dio vuol efler così comu- 
nicativo delle fue bontà nella vita della gra- 
zia , quanto è il Sole de 3 fuoi raggi nella 
vita della natura . 

Quinto . Quell’ opinione è contraria alla 
direzione degli antichi Padri della Chiefa , 

e de’ . 


/ 
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c de’ maeftri più dotti della vita Spirituale . 
S. Cirillo fopra S. Gio. lib. 5. c. 6 . ( che 
da quello autore è flato in eftremo alterato ) 
dice in termini efpreflì , che coloro che / otto 
pretefio di timore , e di religione , s' aflengono 
dalla frequente comunione , fi dannano , e da loro 
medefimi s’ efcludono dalla vita eterna , perchè 
rifiutano la vita , e che il rifiuto cfre ne fanno 
non ofiante ogni colore , che li diano di pietà , 
li ferve di laccio , e di fcandalo • C 1 ) 

Calfiano uno de’ più celebri Direttori del- 
la vita fpirituale de’ fuoi tempi , decide que- 
lla queflione nella col. 23. cap. 21. sì van- 
taggiofamente in favore dell’ ufo -della Chie- 
fa , che non fi refta che dubitare ( 2 ) Non 
dobbiamo , dice tjueft’ Autore , fof penderci dalla 
comunione del corpo del no/ìro Salvatore , per- 
chè fi amo , conforme il no/ìro giudizio , peccatori , 
ma anzi dobbiamo al contrario più frequente- 
mente accodarci a quello- con avidità , affine di 
fanare l’ anima nojìr a , e purificare il nofiro fpirito , 

Pa- 

( 1 ) Ex eo , quod notine ei myftice communica- 
re , damnofum metum , ac relìgionem pr<etcxant , 
aterna vita fe ipjos excludere , dum vivificare re- 
nuunt t & recufationem Ulani tametfi a metu , & 
religione profeSa videatur in laqueum cadere , <5/ 
in fcandalum (S.Cirill. in Io. 1 . 5. c. 6. v. 35- ) 

( * ) Nec tamen ex eo debemus nos a Dominica 
communione fufpendere , quia noi agnofcimus pec- 
catore s , [ td ad etim magij , ac magis efl propter 
animar medicinam , & punficationem fpiritus avi- 
de fcfiinandum ( Cafl. co. 23. q. ai. ) 
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Parimente biahma coloro, che co’ principi 
di quello autore fé ne ritirano, e dice 
e/fervi chi mifura la dignità , la Jtgnificaztgne , 
e il merito de’ divini Sacramenti , e che porta- 
no opinione non doverfeit accollare fe non quelli , 
che fono Santi , ed efenti da ogni macchia di 
peccati , lenza aver confiderazione , che ot- 
tenghiamo col mezzo di quelli Sagramene 
ti la Santità, ed aggiunge, che quelle Jìmili 
perjone cadano nel rimprovero della più profun- 
tuofa arroganza , allor che vogliono eccitarla , 
e f endo che nel ricevere i divini milìerj , fi J li- 
mano degni di riceverli . Finalmente alTicura 
elTer più giullo , che noi riceviamo 1’ Euca- 
riftia ogni Domenica con umiltà di cuore , 
che ci faccia credere eflerne Tempre in- 
degni , che andarci , una volta I’ anno 
con uno Spirito pieno di prefunzione , che 
ci faccia credere eflerne degni . 

Il famofiffimo Dottore Gio: Gerfone Can- 
celliere dell’ univerfità di Parigi, al fuo tem- 
po oracolo della Francia , non folo per l’e- 
minenza del fapere , quando per la Santità 
della vita , configlia a quei medefimi , che 
fi fentono tiepidi, l’ accollarli Ipeflo alla co- 
munione , e dice ( de prepar. ad Mijf. ) che 
coloro , i quali non vogliono frequentare i 
Sagramenti fe non fentono una gran divo- 
zione, fono limili a quelli, che hanno fred- 
do , ma non vogliono accollarli al fuoco pri- 
ma che non fiano ribaldati » 

, Tau- 
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Taulero Dottore sì altamente illuminato 
afferma efpreffamente effer meglio comuni- 
carfi per amore , che affenerfene per umil- 
tà ('). Tommafo de Kempis uomo Santo 
che fi tiene efTer fautore del libro dell’Imi- 
tazione di Criffo nel lib. 4 . cap. 6. tratta 
il medefimo argomento , ed eforta tutto il 
mondo ad aver ben fpefTo ricorfo alla fon- 
tana della grazia , e della mifericordia che 
fi trova nellfl S. Eucariftia , e aggiunge, che 
fapendo il nemico del genere umano il gran 
frutto e gli eccellenti rimedj che caviamo 
dalla comunione , fi sforza in tutte le ma- 
niere, ed occafioni poflìbili di ritirarne le per- 
fone devote , imbarazzandole ne’ timori , e 
negli fcrupoli , che turbano la loro divozio- 
ne , ma egli vuole che fenza curarfi di que- 
ite turbazioni , fi paffi avanti , e che non fi 
lafci percofa del mondo le Santa Comunio- 
no . Hanno il medefimo fentimento S. Car- 
lo Borromeo , e Francefco di Sales Vefcovo 
di Ginevra , come lì può vedere nel libro 
del P. Petavio , che ha tutto ciò affai am- 
piamente narrato . 

*Di più non piace , quella forte di fpirito 
orrido , quello zelo , che ha più ardore ch'e 
difcrizione, per il quale vuole , che l’affolu- 
zione fi differifca lungo tempo dopo la con- 

fef- 

. 1 . *' * 

( 1 ) Non ‘qui de m inficiai eo bonum effe ad rem- 
pus ex profunda bumilitate abfiinere , [ed multo 
ir eli us fuerit ex amore accedere ( Thau. apud Blof. ) 
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feflione, e s’ ingegna per ogni verfo di rifla- 
biiire nella Chiefa, quel volto auftero dell’ 
antica penitenza , che fervirebbe per condur- 
re il mondo alla difperazione , e per ciò non 
fenza ragione giudicano gli uomini più fag- 
gi , quel configlio indrizzare alla deltruzione 
del Criffianefimo . Perchè chi vorrà ora per 
eiafehedun peccato mortale diffamarli avanti 
a tutto il mondo, coprirfi d’un cilicio, fep- 
pellirfi nelle ceneri fulla porta d’ una Chiefa , 
{offrire le fcomuniche di nove , o dieci an- 
ni nella privazione delle meffe , e della Co- 
munione, ftarfene all'aria le lunghe ore del 
c<?ro per ricevere fulla fua tefta tutte le in- 
giurie del Cielo , e fervire di foglia a tutti 
quelli che paflano. Egli è quello un giogo , 
che non hanno potuto foffrire i noffri Pa- 
dri , e’ che non farebbe portato lungo tem- 
po da noi . Molti abbandonerebbero per dif- 
perazione la vera Religione , per abbraccia- 
re l’ infedeltà . Quella non è la pratica di 
Dio S. N. , che non ha mai differito il per- 
dono a quelli che fi fono alla fua prefenza 
umiliati , e fe la Chiefa qualche volta con- 
tro alcun peccatore ftraordinario l’ha collu- 
mato, ciò è feguitoper grandi, e giuffe ra- 
gioni , che non giudica più convenevoli . 

I Prelati più faggi fono flati i più miferi- 
cordiofl; non hanno mai voluto coffringcre 
alcuno a fottometterfl a quei pefi , che fu- 
perano le forze umane ; donde viene , che 
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S. Leone il gran Pontefice proibì à Preti di 
ricevere da’ Penitenti fcritture per confettare 
pubblicamente i loro peccati , dicendo effer a 
baftanza il fare una confettione fecreta. (i.) 

Ma fi dirà che quello Autore nell’ opere 
fue fittamente propone quello , che è di mag- 
gior perfezione , e nell’ ordine più naturale , 
lenza obbligare alcuno» Primieramente èfal- 
fo effer fempre il più perfetto , ciò che è il 
più orrido , ma fi bene quello , che è più 
conforme al Pentimento della prefente Chie- 
fa , la quale è vifibile nel fuo capo il vero 
Vicario di Crifto , e ciò che è più conface- 
vole a quello , che offerva ne’ più perfetfi , 
e ne’ più fanti » Secondariamente per non 
ritoccar quello , che tante volte è flato re- 
plicato , che egli flima la pratica contraria 
alla fua: una cecità [paventevole , una corruzio- 
ne , uri errore , uno [regolamento , un difordtne , 
uri abufo , che favorifce l' impenitenza generale 
di tutto il mondo . Come fi potrà dire , che 
quello fia folamente un ordine più natura- 
le , e che non obbliga a niente , perchè fi 
sforza in tutta 1’ orditura del fuo libro , di 
far pattare la fua maniera di penitenza ( pag. 
290. ) per un comandamento di Gesù Cri/lo ( ivi ) 

per 

( 1. ) Ne de fingulorum peccatorum genere > li- 
belli! [cripta profejfto publice recitet : cum reatus 
conjcientiarum [uffici at jolis facerdotibus indicari 
confezione fecreta ( S. Leo ep. 80. decier. ad ep. 
per Comp. ) 

¥ 
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per un rimedio neceflario per rientrare nella fpe- 
ranza della vita eterna , non fola per i pubbli- 
ci penitenti , e di peccati enormi , ma general- 
mente di più afferma ( p. 309. ) effe re quella 
una neceffità e un obbligazione generale per tut- 
te le forte de’ peccati mortali , una ( Prefaz. ) 
difpofizione immutabile , uno flabihmento dell ’ 
Evangelio , un punto principale ed effenziale , e 
che non può effer alterato in quell’ articolo l’ufo 
primiero* Di più afficura ( 1.) , che quella 
è l'unica via di ricondurre gli uomini a Dio , 
d’ ufcire dallo flato funeflo in cui il Diavolo li 
tiene impegnati , e da per tutto ridice che fo- 
no ancora in vigore i Canoni , che ci obbligano 
non effóndo flati revocati . Confiderà te fopra 
quelle parole fe ci dà la fua pratica per co- 
la indifferente* 

Finalmente fe tutte le maffime fparfe nel 
corpo di quello libro follerò vere, egli è da 
cinquecent’anni in circa, che non ci farebbe 
più vera Chiefa : perchè la Chiefa.che è la 
fpofa legittima di GesùCrifto non può fcio- 
glierlì da quelle ordinazioni , che egli lìeffo 
le ha ftabilite in quel modo > che vuole lì 
pratichino, fopra tutto dove ci và la falute. 
Ora , fecondo quello autore ( cap. 8. p. 290. ) 
l’ordine che propone della fua penitenza non è 
coflume di politica , 0 un ordinazione puramente 

G 2 ' Eccle- 

( 1 . ) p. 430 . cap. 1 6. ri f pendendo a coloro , che 
temendo di morire nella fua penitenza avanti <£ 
effere affoluti , e dannar ft , non voleffero Jotlomettervifi . 
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Ecclefiafika , ma di Crifio medefimo ( p. 293. ) 
in quefia maniera il Salvatore del mondo vuole , 
che uno fi follevi dalla fua caduta , ( p. 430. ) 
e quefia è l'unica via di ricondurle gli uomini 
a Dio ed ufcire dal funefio fiato in cui gli tie- 
ne impegnati il Demonio . Quelli fono i fuoi 
termini , e per renderli ancora più inviolabi- 
li dice quello effere il fentimento de’ Padri, 
e dei Pontefice fteffo , e tuttavia dopo tanti 
fecoii , la Chjefa(, com’egli tanto fpeflo repli-r 
ca ) per indulgenza , per condefccndenza , per vio- 
lenza , e per forza s’ è rilavata alla pratica con- 
traria . Da che ne legue , che ella non è più 
la vera Cbielà , e che noi non fiamo più 
nella ftrada della verità , e della falute. So- 
pra di che fenza toccar l’ autore , lafcio giu- 
dicare agli altri l’opera fua , e fe ha fatto 
bene di metterla fotto sì potenti , e sì fiacre 
falvaguardie, fenza le quali molti fanno, che 
cofa ne forte di già avvenuto , e fe dobbia- 
mo efier biasimati noi , per non aver voluto 
dareanortri i'critti altro appoggio , che quel- 
lo della verità, e della dottrina della Chie- 
fia per non intereflar nefifuno , e lafciar int- 
ra intiera la libertà al Santo Padre di pro- 
nunciare fopra quelle materie, quando fi com- 
piacerà pigliarne cognizione, 

Appolla tralafirio tanfi altre ortervazioni fu 
quefto libro , che fono rtate trattate molto 
diligentemente da quelli che l’hanno attac- 
cato, e particolarmente da un’alta e illuftro 

penna ; 
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pehna, la quale dentro un piccol librò, l’ha 
sì vittoriofamente combattuto , che non li 
può aggiungere cola alcuna alla forza de’fuoi 
penfieri , nè alla chiarezza de’fuoi argomenti ■* 

Solamente mi dolgo con V. M. che per 
eflerci noi oppofii ad una dottrina nuova , e 
pericolofa , che tendeva a portare notabile 
pregiudizio alla religione , fia caduto fopra 
di noi tutto lo sforzo dell'odio, e dell’in- 
vidia j per attaccar la noftra reputazione fo- 
pra l’integrità della fede , ed ofcurarci con 
una macchia , che non polliamo diflìmulare 
fenza peccato . Pare che per non aver noi 
potuto chiuder la bocca alla difefa della Chie- 
fa , abbiamo aperto il pozzo dell’ abilfo , e che 
di lì fiano le Cavallette dell’ Apocalifle ar- 
mate di pungoli , e di punte ufcite per ol- 
traggiarci * 

Abbiamo fubito villo volare libri tenebro-» 
fi a guifa d’ uccelli notturni fotto la cortina 
della notte * i quali volendo turbare il no* 
Uro ripofo * hanno trovato il proprio . Il li- 
bello della Teologia Morale de’Gefuiti fen- 
zn nome , e fenza che alcuno confelfi efier 
luo , è sì ripieno di obbrobrj , che è mara- 
viglia , che non fi fia arrofiìto l’inchiolìro 
lotto la pena , che 1’ ha fcritto : egli è fiato 
concepito dall'odio , formato dalla menzo- 
gna, e nato negli oltraggi. Non v’è pur un 
folo articolo, che non fia ripieno di fangui- 
nofe ingiurie, e d’ inlopportabili finzioni, le 

G 3 qua- 
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«inali mi danno più materia di temere l’ira 
di Dio fopra l’autore , che penfiero di rif- 
ponderli , Ma lodato Dio , che quefto libro 
fi affomiglia appunto a certi animali , che 
mangiano la propria foftanza ; da fé fletto fi 
diftrugge , e beve una parte del Tuo veleno. 

Qui chiamo il giudizio d’ ogni uomo, che 
fi ferve della ragione ; che cofa avrebbe po- 
tuto afpettare un Lettore da un libro , che 
promette la Teologia morale de’Gefuiti , fe 
non un opera concertata dal confenfo comu-, 
ne della Compagnia, che cofa fi poteva im- 
maginare , fe non che il noftro Generale 
avette avuto penfiero di ridurre tutta la no- 
ftra dottrina appartenente ai coflumi, in un 
corpo , e che fopra di ciò avette per delibe- 
rarvi chiamato gli uomini più intelligenti di 
tutte le nazioni , e che dopo aver fentito le 
loro opinioni avette comandato a qualche 
buona penna di farne come un digetto, in cui 
lotterò raccolte tutte le noftre mattane prin- 
cipali , e che da quefto volume fotte flato 
compilato il libro di quefto calunniatore * 
Ecco qua quello , che ciafcheduno doveva fo- 
pra un tal foggetto ragionevolmente giudicare . 
~ Ma il noftro avverfario lafciando a parte 
tutta la dottrina del corpo , maiiziofamente 
fi ferma fu qualche patto fmarrito da un 
particolare, accomodandolo come gli piace, e 
fe nelle cofe indifferenti trova un’opinione 
d’un fol Gefuita , che paja ftraordinaria , e 

dall’ 
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dall’ altra parte ve ne fiano trema della ftef- 
fa Religione , che li fiano contrarj , fi fer- 
ina fu quello particolare , e fa pattare la fua 
opinione , come una dottrina generale della 
Compagnia , fenza far menzione del gran nu- 
mero di quelli , che fe li fono opporti dell’ 
abito ftelfo . 

E come tutto ciò fi può chiamare ? fe non 
un’artificio di fofifta , e una proftituzione di 
buon difcorlò. In ogni forte di prova, e di 
drifcorfo , le cofe particolari con le generali , 
e non le generali con le particolari fi pro- 
vano , fi dice ogni natura fenfitiva è anima- 
le, quelle zanzarette, che vediamo fcherzare 
ne’ raggi del fole , fono dotate di fentimen- 
to , ne fegue dunque che fiano animali : fi 
dice non v’è cofa nel mondo , che non fia 
fatta per qualche fine , egli è dunque vero , 
che i ferpi fletti', e i veleni hanno avuto un 
fine nell’ idea di Dio che li ha creati. Sem- 
pre dal più univerfale fi deduce il particola- 
re . Non fi dice , che tutte le pietre tirano 
il ferro perchè la calamita fa così, non fi di- 
ce che tutte le ftelle fiano nuvolofe perche 
quella che è chiamata il Prefepe fi trova o- 
fcura. Per noi bifogna forzare le fcienze , e 
la ragione, e dire, che talee la dottrina de’ 
Gefuiti , perchè tra mille , e mille fe ne 
trovano uno o due che fono di quella opi- 
nione ? 

Che ingiurtizia ! imporre ad un corpo il 

G 4 man- 
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mancamento d’ un membro folo ! Non vuo- 
le Dio, che i figli fleti! , che appartengono 
tanto al Padre , fiano gravati de' loro pecca- 
ti , e mai ha fatto quello , che una fola vol- 
ta in Adamo , il quale ha trafmeflò a tutta 
la fua dipendenza il peccato originale , e non 
vuole che s’ingerifchino gli uomini a con- 
dannare i figli per i peccati dei genitori , o 
de’ loro fratelli , in quello che tocca 1’ anima , 
e la cofcienza. Nel mondo non vi fono che 
i Gcfuiti , che devino effer caricati tutti in 
generale per i peccati d’un folo ? E bifogna 
che non yi fia in tutto il corpo uno così 
piccolo, che non li fia come un'Adamo per 
trasfonderli ogni fuo peccato , ed infelicità. 

Ma a quello fi rifponde , che tutti i Ge- 
fuiti , non fono che un folo, e che non fuc- 
cede così negli altri ; Confeflò che tra noi 
vi è tanta unione , quanta ve n’è in ogni 
altro Ordine fotro il Cielo , ma però ciafcu- 
* no vede con i fuoi occhi , intende con le 
fue orecchie , penfa con la fua tefta , ed an- 
cor che fiamo unitilfimi in quello che con- 
cerne alla fede , in coflumi , e all’ iflituto 
della noftra Religione , tuttavia egli è vero , 
che in certe lentenze non per anche decife 
, dalla Chiefa , e tenute da' Dottori per indif- 
ferenti , noi polliamo e dobbiamo parimente 
efler qualche volta differenti , per dar mag- 
gior chiarezza alla verità . Non fiamo mica 
entrati nella Religione per toglierci la liber- 
tà 


'Digitized by Google 



alla Regina di Francia. 105 
tà di tatti i penlìeri ragionevoli * nè deve 
alcuno ufurparfi quello impero fopra una li- 
bera creatura . Ma fe alcuno tiene qualche 
opinione * che abbia un poco dello llraordi- 
nario , e che polla portar qualche pregiudi- 
zio i i fuperiori la proibifcono , e quanto pof- 
fono ne l' impedirono la comunicazione. 

Donde , deriva dunque , che fi vedono de’ 
noflri libri , i quali portano l’approvazione 
dell 1 Ordine , e non lafciano per ciò di aver 
delle propolìzioni , che pajono meritevoli di 
qualche cenfura ? A ciò rilpondo , che fareb- 
be una femplicità il penfare , che un libro 
de’ nollri , che lì manda in luce , Ila efami- 
nato da ogni Collegio della Compagnia , al-, 
trimenti .farebbe melliero per llampare a fef- 
fant’ anni cominciare a fette . 

Non importa, direte voi , almeno li vede 
il volìro Generale , o Provinciale quando fo- 
no dalla loro permilfione autorizzati . Ma e- 
gli è chiaro non 'praticarli così nelle Reli- 
gioni , e che balla , che i Superiori ordinino 
revifori per tutti i libri , i quali alcune vol- 
te cadendo nelle mani troppo dolci di qual- 
che Padre , per un buon concetto , che han- 
no della capacità dell’ autore fono facili a la- 
fciar pattar 1’ opere loro, gli altri a* quali li 
fa refillenza , fcrivono o in Roma per co- 
mandamento del Papa , o in altri paelì ad 
illanza di qualche Potentato llraniero , che 
vuole ottenerlo in tutti i modi , talmente 

che 
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che qualche volta fuccede , che noi abbiamo 
fopra l’ imprertione d’ un libro , altrettanta au- 
torità quanto fopra i venti , e (òpra le ftelle . 

Ma , che cofa fi può dire de i noftri Let- 
tori , che fono porti dai noftri fuperiori in A 
cattedre così pubbli che/ non èneceflano con- 
feffare tutto ciò , che infegnano effer dottri- 
na univerfale della Compagnia ! Quefta fa- 
rebbe una buona obbiezione , fé eglino foffe- 
ro porti col confenfo univerfale di tutta la 
Religione, e fe poi in eleggerli, fe li potefi^ 
fe dare l’infallibilità , e renderli in ogni co- 
fa impeccabili . Ma chi non fà ? che tutti i 
Dottori per effer nominati ed approvati al 
Dottorato, alla Reggenza , e alla Predicazio- 
ne, non fono per quello efenti da ogni for- 
te di mancamento, e che da quello fi trova 
chi bene fpeffo fi avanza di parole, e d’opi- 
nioni non conformi ai fentimenti di quelli , 
che li hanno date le commiffìoni. 

A tutto quello , che cofa polliamo farci ? 
dove occorre , che non fuccedino delle lap- 
pate alle perfone particolari . Un uomo che 
ha una famiglia comporta di dodici perfone , 
di cui n’ha l’affoluto dominio, non può far 
tanto , che qualcheduno non travir , e come 
potrà mai un Generale governare il fuo Or- 
dine con tanta felicità, che in venti o trenta 
mila perfone , che fono fotto il fuo gover- 
no, sì differenti d’età, d’umori, edi quali- 
tà , non li rincontri qualcheduno , che per 

impru- 
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imprudenza , o per temerità , non cada in 
qualche difordine? Tutto quello che poffono 
fare le più regolate comunità , non confitte 
in non aver mancamenti , ma nel corregger- 
li quando fono conofciuti , e nell’ impedire 
quanto fi può , che non fi commettino un’ 
altra volta t 

Prego dappoi il mio Lettore di vedere e 
confiderare fenza pattìone, che torto poflo a- 
ver io infieme con tutti i Padri , che fono 
in Francia , quando fiatilo tormentati , per i 
mancamenti d’uno, o due libri ttraqieri , i 
quali fono qualche volta ttati ftampati avan- 
ti , che noi nafeettimo , e che in tal modo 
fi ftampano , che avanti le loro pubblicazio- 
ni , noi niente più ne fappiamo , che quello 
potta fapere il fanciullo che tta per nafeere . 
Chi ne fa venire le copie , e le pubblica è 
molto più colpevole , poiché allora le palefa, 
quando noi procuriamo di fopprimerle. 

Da che fi può vedere la mala fede dell’ 
autore di qtiefta Teologia Morale , il quale 
ha compilato e finto i patti d’ alcuno , i qua- 
li efiendo ben concepiti nella purità della 
mente dell’ autore , non hanno punto -quella 
faccia così odiofa , che li vuole attribuire la 
calunnia . 

Trovali di più , che coloro , che mettono 
fuori una dottrina dubbiofa , non la produco- 
no loro medefimi ; ma la prendono da qual- 
che Cardinale, Arcivefcovo, Vefcovo, eDot- 

troi 
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tori che gli hanno preceduti , come hanno 
fatto chiaramente vedere , due de’noftri Pa- 
dri nelle efficaci rifpofte , che hanno fatte , 
che noi ritenghiamo ancora per modertia , e 
per una certa avverfione che abbiamo a quel- 
iti centrarti • 

In oltre queft’ Autore è così pieno d’im- 
pofture , di finzioni , e di fallirà , che non ci 
può aggiungere niente di pivi il padre delle 
menzogne , dice appena una fola propofizio- 
ne in tutto il fuo libro , in cui dopo il vifo 
di vergine non fi veda la coda del ferpente . 
Si crederebbe che per iscrivere quello libro 
infelice , fi fofle fervilo dell’ inchioftro della 
feppia j il quale come Plinio afferma , effen- 
do meflò nelle lampane , fa apparire i volti 
che fono più belli, con fpaventofa bruttezza. 

Il fuo artificio talora è d 5 imporre ad un’ 
autor della Compagnia , cole diametralmen- 
te bppofte a quelle che fi trovano poi nel 
libro , ch’egli pretende cenfurare . Aflìcura 
per efempio , che il P< Sirmondo ha inge- 
gnato ne’fuoi Concilj , che il fecondo Con- 
cilio Niceno , non fia Ecumenico , ancorché 
vi fiano flati prefidenti i Legati di Papa A- 
driano , e che fia chiamato in tutte le fef- 
fioni Concilio Ecumenico . Sopra di che fi 
va a vedere il libro del P. Sirmondo fu le 
note al Concilio Francofordienfe citato da 
lui , e fi trova iu termini efpreflì : Synodus 
Nìuena , quam inter Oecumenicas numerami* s . 
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Il Concilio di Nicea , che noi numeriamo 
tra gli Ecumenici , che vuol dir Generali . E 
dopo quello che altro fi può afpettare in o- 
gni Tua azione , che malizia , o balordaggi- 
ne ? mentre prende le negative per affer- 
mative . 

Dice ancora con maggiore impudenza al- 
la pag. 27. del Tuo libro che il P. Bauny 
ha l'critto, che fi può direttamente ricerca- 
re in primo capo, e apollata mente un’occa- 
fione proffìma di peccare per qualche bene 
temporale , o fpirituale noltro , o de’ noftri 
prolfimi ; fi và a vedere il luogo citato, e fi 
legge la pagina, e i margini avanti e dopo, 
fi (corre tutto il trattato , nè vi fi trova nè 
anche un fol velligio di quella Temenza , la 
quale non potrebbe cadere , che nell’animo 
d’uno ellremamente perduto di cofcienia, e 
che pare, che non poteffe effer fuggerito* che 
per organo del Demonio . O fidatevi adeffo 
delle Tue allegazioni , e fate un’alto con- 
cetto della Tua bontà. 

Riprende ancora alcune volte , coTe , che 
fono altrettanto chiare , quanto il giorno, co- 
me quando cenTura il P. Cellotti , per aver 
detto, che ne’ primi tempi , de' quali parla, 
i Diaconi dillribuivano al popolo il Corpo , 
e il Sangue di Gesù Crillo. Non v’ è perfo- 
na cosi poco verfata nelle antichità Ecclefia- 
i|ichc , che non lo fappia , Lo teftifica alta- 
mente S. Giullino, dicendo che coloro, che 
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fra noi fono chiamati Diaconi , diflribuifco- 
no a tutti quelli , che alfillono al facrificio 
il Pane dell’ Eucariflia . E S. Lorenzo in 
S. Ambrogio diceva al Pontefice Siilo , dove 
andate fenza il voflro Diacono , a cui voi a- 
vete dato cura di diflribuire il Sangue di 
Gesù Criflo? Dice il medefimo S. Cipriano, 
cioè effer la loro funzione prefentare il Ca- 
lice del Salvatore . 

Altre volte fa il fofifta , e propone nuda- 
mente quello , che fi dice con ragioni , cir- 
coftanze , e divifioni , come quando dice Vaf- 
quez aver detto , che fi poffono adorare le 
creature , e quando fi legge Vafquez fi fcuo- 
pre effer la fua opinione , che l’adorazione è 
dovuta a Dio folo ; e che come tutte le ope- 
re del Mondo fono opere di Dio, continua- 
mente abitandoci, e operandoci, così ce lo 
polliamo ( egli dice ) meglio riconofcere , 
che non faremmo un fanto nell'abito della 
fua profelfione , fenz’ aver tuttavia riguardo 
alla creatura portando in Dio folamente 
il nollro affetto , il quale li dimoftriamo 
con qualche fegno di riverenza , refo in 
quella medefima creatura . ( i. ) Tuttavia 
aggiunge , che ciò non fi deve fare con 
indifcrizione , per timore di non effer pre- 
fi per adoratori delle creature . Non è e- 

S 1 * 

( r. ) Nullo modo rei creata attendente s in fo- 
lum Deum affiélum nojirum intendere pojfumus • 

( Vafq. de adorat. ) 
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gli dunque ben maliziofo il fottilizzare fo- 
pra quello , e far pattare per idolatra^ , chi 
ad imitazione di Sant* Antonio riconofce e 
adora Dio in quello gran libro dell’ uni- 
verfo ? 

Stroppia in altre occafioni il fenfo dell’ 
autore , e maliziofamente Io travelle , come 
quando ardifce dire nella fettima pagina del 
luo libro , che i Gefuiti fminuifcono quanto 
poffono V obbligo del precetto della carità 
verfo Dio , e fono arrivati fino a quello 
punto d’ impietà , di follenere apertamente , 
che l’atto interiore dell’ amor di Dio non 
fìa comandamento , ma configlio , e nel mar- 
gine cita il Padre Antonio Sirmondo , il 
quale non ha detto altro , fe non che noi 
foddisfacciamo il precetto d’amar Dio quan- 
do l’amiamo da vero con l’opere, in una 
perfetta offervanza de’fuoi comandamenti , 
e che abbiamo più necelfità dell’amore ef- 
fettivo, che fi manifella coll’ opere buone , 
che dell’affettivo, è che fi moltra a Dio con 
atti interni , e di compiacenza . 

Chi dunque non vede la vifibile impoflu- 
ra di quello calunniatore in quello , che di 
fopra dice ; cioè , che i Gefuiti quanto pof- 
fono , dillornano i Criltiani dall’ amare Dio , 
quando fe li mollra 1’ obbligazione , che ten- 
gono d’ amarlo con l’ opere buone . Gerfone 
Cancelliere dell’univerfità di Parigi non in 
altro modo ha intefo il precetto dell’ amor 

di 
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di Dio ( i ) onde dice , che allora s’ adem- 
pie quando fe ne dà ficura teHimonianzacoll’ 
opere. 

In altri rincontri ftira delle confeguenze 
ridicole, alle quali nefliino ha mai penfato: 
come quando fa dire a’ Gefuiti, che Dio è 
l’Autore del peccato, perchè il P. Garaflò 
ha fcritto eflfervi alcuni fpiriti che faticano , 
nondimeno non fanno cofa che meriti la 
pubblica lode, a’ quali Dio tuttavia per fua 
bontà concede una foddisfazione perfonale 
del loro travaglio; da che vuol concludere , 
che facciamo Dio autore della vanità ( pe- 
lle la più pericolofa de’ buoni collumi ) co- 
me che nel travaglio ch’uno fi prende non 
lì poffa aver qualche gufto , o ragione nel 
contento, il quale nondimeno lì riferifce a 
Dio fenza peccare come appunto fi fente 
appetito nel mangiare . Ecco dove cava i pec- 
cati mortali, e l’Erelìe de’Gefuiti. 

Talora fa il cenfore, e il riformatore . Si 
duole che il P. Bauny non condanni di pec- 
cato mortale una Donna , che fi adorna con 
fuperflua curiolìtà , per piacere al fuo mari- 
to, ancorché polla elfere ad altri occafione 
d’amore, purché non abbia formale intenzio- 
ne di farlo per maie . Per qual caufa non fe 

la 

( r. ) Hoc antera praceptum convenìenter ab bo- 
mìne fervatur , & non aliter fi feptem Dei prtcc- 
pta operibus impleat ( Gerf. opus trip. ) 
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la prende con Gaetano , Diana , e Lorca , 
che tengono il medefimo: noi quanto pollia- 
mo doniamo la Dame alla modeftia Cri- 
fliana . Egli è quello un palio ordinario, fopra 
di cui i nollri predicatori ordinariamente fi 
ellendono con tetti così belli , e con parole 
così efficaci. Ma il proibirli aflolutamente il 
veftirfi riccamente, o raddobbarli graziola-, 
mente con buon fine, fiotto pena d’eterna 
dannazione , quello non dobbiamo far noi ; 
configlia S. Agollino il Veficovo Polfidio 
(1), che non s’avanzi punto in proibirli 1* 
oro, e le veftimenta preziole, e S. Torama- 
fio, che di propofito tratta il medefimo log- 
getto, non lo mette punto a peccato. 

Pubblica che noi infiegniamo a’ Servitori , 
e alle Serve a portare i biglietti , perchè il 
P. Bauny fcrive , che coloro che conlèntono 
ai peccati de’ Padroni , compiacendofene , pec^ 
cano gravemente ; ma che coloro che li fer- 
vono in cole , che di loro natura fono indif- 
ferenti , e che fono refe cattive da’ Padroni 
per l’ abufa che ne fanno , fono fcufabili ed 
«lenti dal peccato . 

S’inquieta perchè il P. non nega l’aflblu- 
zione a coloro , che per una grande e nota- 
li bi- 

( 1 ) Nolo ut de ornamenti s auri , vel veftis pra- 
pròperam babeas in probi bendo fententiam ( Aug. 
ad P01T. c. 7$. ) Ita Caeleftinus in comment . 
Tbeol. Diana trac. Mifcell. 
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bile incomodità non poflòno sì prettamente la* 
fciar l’ occhione del peccato, benché abbia- 
no un fermo proposto di non offendere più 
Dio. Perchè non le la piglia col Navarro , 
che dice non poterfi collringere un’ ofteffa a 
ferrare la porta ad un’ uomo , col quale ha 
peccato, le ciò non lì può fare fenza fcan- 
dalo, o lenza gran danno? 

Sono per ordinario i noftri confeffori più 
rigidi di lui ; non v’ è perfona nel mondo , 
che più odi il male, e che con maggior ze- 
lo 1’ impedifca di quello fanno i Gefuiti , 
non ottante che quello autore li tacci come 
fautori di tutti i peccati . Noi non abbiamo 
nè Cabala, nè dottrine particolari; tenghia- 
nio il. .cammino battuto da’ Santi Padri, e 
da’ più favj Teologi della Chiefa , e fe qual- 
cheduuo fe n' allontana , noi non potiamo 
Apportarlo. 

Àncora ci attribuire inalarne barbare , e 
dice che infegnamo non etter peccato morta- 
le , l’aver un’alienazione così violenta con- 
tro qualcuno, che per qualfi voglia confidera- 
zione fiamo rifoluri di non perdonarli . Chi 
potrebbe credere quella impollura , che noi 
ogni giorno rendiamo bugiarda coi Sermoni, 
€ con la pratica ? 

Bisognerebbe profeflare la vita de’ Canni- 
bali, e de* Tartari , per aver feniimenti tan- 
to irragionevoli. Il Padre Bauny , che alle- 
ga per prova della fua bugia, altra cofanon 


•fr„* 


Digitized by Google 



alla Regina dì Francia . 1 1 5 

afferma , ( Somma de pec. pag. 124. 125. ) 
fe non che perdonando di cuore al prolfi* 
mo , non fiamo lempre fotto pena di pecca» 
to mortale obbligati, dare nell' citeriore prò» 
Ve dell' amore che li portiamo parlandoci , 
o trattandoci , fe non in calo di fcandalo , 
o pur di neceffità sì fpirituale come corpora- 
le . Eli’ è quella una dottrina con tine di tut- 
ti i cafiiìi , quella è la pratica di David , il 
quale avendo un cuore benigniamo vcrlò il 
fuo figliuolo AlTalonne, nondimeno differì il 
vederlo per qualche tempo, affine di farli ri» 
conofere il fuo mancamento. 

Non bifogna effer impudente fino all’ ec- 
cedo, per effer impoltore di calunnie tali ? 
e l’ effer una volta fola così manifefiamen- 
te convinto ,non ballerebbe per rovinare d’ogni 
crédilo un maldicente > Lafcio quello difeor- 
fo per la noja e per il difprezzo, che ogni 
uomo generofo deve fare di fimili imperti- 
nenze . l e perciò prego qual fi voglia lettore, 
di quella fcrittura , che non voglia mai av- 
venturar la fua fede fopra libelli di quella 
forte, per qual fi voglia apparenza , che pof- 
fano avere* 

E’ manifella invenzione di SatanafTo ilfor. 
mar un litro di fimili errori, e peccati per 
attribuirli a’Gefuiti, efervirfi d’arti cosine- 
re , e così sfacciate , per farli fdrucciolare 
nella credenza de’ Francefi , fotto nome di 
quelli che fono in qualche llima di dottri* 

H » na, 
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na, acciocché quello titolo ferva d’ intoppo 
alla credulità de’ più facili , e di difefa a vi, 
t j de’ più licenziofi. Quello fol punto meri- 
terebbe un lungo difcorfo; ma perchè fo che 
altre perfone intendenti hanno rifpollo sque^ 
fio maledico, e l'hanno feguito fulla trac- 
eia , mi contento d’aver rapprefentato più 1’ 
idea del fuo fpirito, e il modello di tutta 1’ 
opera fua. Mi farei cofcienzadi fermar V.M. 
fopra puntigli così minuti per timore dipre- 
fentarle, invece di frutti, delle fpine. 

Non cefTan mai giorno nè notte i noflri 
calunniatori , di fcartabellare tutti i noflri li, 
bri , e rivoltar i fogli degli fc ritti, e Umil- 
mente quelli , che fono flati dettati in un 
canto di qualche piccol Collegio , quafi a 
tutto il mondo incognito, e fe mai è ufei- 
to a qualche particolare alcuna imprudenza, 
la fanno. rifonare come fentenza di tutta la 
Religione, Ma non fono ridicoli e infop- 
portabili ? Non è egli vero, chefe vogliamo 
ufare di quella maliziofa diligenza nel ricer- 
care ed efara inare , quanto efee dalla Scuola 
loro , riempiremmo la Francia di litigi , e 
turbolenze, e fe con le medefima feverità , 
che fi pratica con noi , fi guardafiero i libri 
de SS. PP. fi cenfurerebhero ancor* quelli - 9 
a’ quali noi non dobbiamo avere che vene- 
razione . 

Affiamo il mio lettore con ogni forte di 
verità , che fe un temerario voleffe compi- 
la- 
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lare diverfi partì della Bibbia , tirandoli dà* 
loro fenfi , e confeguenze , lìroppiandoli , a. 
alterandoli, come i noflri avverfarj fanno 1" 
opere noltre,nel eredito del popolo la fareb- 
bero pattare per un libroempio, e dannabile* 
Perdoni Dio allacredulità di coloro , che han- 
no penfato , che quella Teologia Morale fa- 
cefie un gran colpo contro noi . Se ne rido- 
no i dotti j e tutti quelli che la vorranno 
maturamente confiderare , troveranno che non 
v’è libro nè piu federato, nè più debole di 
quello * 

Dopo tutto quello * che ho detto , mi retla 
nondimeno verfo quello difgraziato un cuor 
Umano , e conjpatifco a’ fuoi medefimi ami- 
ci ; lo fanno partar di già per urt impolto- 
re, che prollituifce la loro riputazione, e 
riempie il Mondo di menzogne tanto palpa- 
bili , che il più picciol raggio del giorno le 
fcuopre . # 

Si gloria fra tanto d’aver fpacciato le fue 
invenzioni a qualche piccola comunità, a qual- 
che ingegno debole , e credulo , che 1’ ha ri- 
cevute con troppa facilità , e che non ha la- 
fciato in ogni occafione di biafimarci * La- 
feio giudicate, che cola fi debba credere d’ 
un copi Ha di Luterani d’ Alemagna , che 
compongono ogni anno Teologie Gefuitichp 
l'opra la forma delle loro antiche impollure , 
ciò che fi porta penfare d’un libro di quella 
forte come fe forte un fucceffo molto gio- 
ii l rio- 
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riofo all’ autore il far approvare T opere fue 
lia quelli, che difapprovano Ja noltra Reli- 
gione. Si crede ancora, che le perfone più 
modelle di quello partito abbiano concepito 
più avverfione a quell’opera, di quello l’ab- 
biano dato credenza . 

O cara Compagnia ! quando ben io non 
♦’ avelli mai conolciuto , che per la tua ri- 
putazione, e che non ti folli quello, che ha 
voluto la bontà di Dio che fia , avrei oggi 
compallione di te , e ti porgerei, la mano foc- 
correvole ; le non folle per ajutarti per di- 
ferto di potere , farebbe almeno per compa- 
tirti per debito di carità, Si può dire lenza 
vanità, che Dio t’ha eletto particolarmente 
per battere 1’ errore, e 1’ empietà , quaft iti 
tanti luoghi della terra abitabile , quanti ne 
cuopre i| Cielo, e ne illullra il Sole. Si può 
dire che dopo la tua nafcita non hai celia- 
to di glorificare il nome, che porti di , fer- 
vere ed pbbli gare conforme *il tuo potere tut- 
to il Mondo , d’ impiegare tutte le tue for- 
ze per 1’ efaltazione della fede, e di (offrire 
oravi travagli per difefa della verità, fino all’ 
effufione del fangue in tanti martiri , che fi 
fono facrificati in tutte le parti del mondo. 

Ci mancava dopo quello, che tu folli ri - 
ferbata alla penna d’un calunniatore, che vuol 
far paflare i tuoi figliuoli per beilemmiaiori , 
eretici , e facrileghi . 

Io qui più non mi dolgo per noftro in- 

te- 

j 

■ . i 
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ter effe; compiango un popolo l'edotto, pian- 
go uno fcandalo orribile, piango fiamme ii- 
cenziofe , che fi perluadono tante cattive maf- 
fime contenute in quello libro efier ufcite 
da’Gefuiti. Quelli che li hanno in iftima di 
capacità, fi fortificheranno nel male, e allog- 
gieranno i proprj mancamenti fino in fieno 
alla Teologia. 

. Penfavamo aver finiti i noftri mali quando 
all’entrata della fiettimana dipafiione, per ce- 
lebrare 1’ anniverfiario della pertecuzione de’ 
Grani ci fu fatto avvertito , che il Rettore 
dell’ univerfità di Parigi correva le ftrade con 
un orribil libro , fcritto contro di noi a ca- 
ratteri di fuoco , e di fangue , che 1’ aveva 
prefentato a Potentati , e ne dava ad ogni 
perfona di condizione ; che ivi ci taflava d’ 
efier autori d’ una pcrniciofa dottrina , che 
tendeva alla rovina de’ Principi , e alla di- 
ltruzione del genere umano, e che con que- 
llo colpo ci portava l’efierminio. 

Non potevamo credere quella nuova sì per 
1’ integrità della nollra cofcienza , come per 
la cognizione che V. M. e tutti i noftri Si- 
gnori del Configlio hanno dei noftri porta- 
menti. Non potevamo immaginarci, che ua 
giovine dopo la prima impresone di lettere 
ricevuta in uno de’ noftri Collegi, avefle con- 
giurato la ruitla de’ fuoi Maeftri , nel tempo 
medcfimo che fu venduto il Sangue di Cri- 
fto N. S. Dio perdonò alla fua cecità ; ma 
. H 4 fe 
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fe gli effetti avelfero feguito le fue intenzio* 
ni , qual tragedia non avrebbe rapprefentato 
{opra il più famofo teatro ? Non ei è parfo 
che troppo vero , che abbia fatto villa di non 
pretendere altro , che prefentare al Parlamen- 
to una querela in fcritto; ma che ? fotto ma- 
no tutti gli autori di quella fraude s’ erano 
dopo molti mefi radunati per gettare il lo- 
ro veleno, per olfufcare odiofamente la veri- 
tà , e opprimere 1’ innocenza . 

Le perfone onorate hanno trovato que- 
llo modo di procedere grandemente inuma- 
no, perchè dopo aver fotto invenzioni tene- 
brore lungamente covato i loro difegni , li 
hanno in un illante fatto ufeir fuori con un 
apparecchio, con una finta determinazione, e 
un rigor concertato , che niente meno ope- 
rava, che rovinare fenza fperanza di riforgi- 
mento Servi di Dio , e veri Religiofi, tutti 
dedicati totalmente al fervizio pubblico. 

Madama , che dirò qui vedendomi pollo 
tra quelli due eftremi , cioè fra la dolcezza 
d’ un cuor Religiofo , che non può aver fie- 
le contro neflùno , e 1’ enormità d’ una ca- , 
lunnia che merita l’odio di tutto il Mondo? 
Protello a V. M. , a cui non voglio menti- 
re , niente più che a Dio , come fe folli 
avanti quel tribunale fpaventevole , il quale 
con la fua luce deve circondare le noflre co- 
feienze , che tutto quello trattato de’ nollri 
nemici è una finzione infelice, che fotto pre- 

tello 
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tetto di virtù , e di penfare al pubblico be- 
ne, s’ induftriadi forprenderlo , e di far con- 
tribuire agli effetti della malizia la più pura 
delle bontà; Ma alla M. V. fi dirà , che il 
proceffo verbale fa fede di tutto, e che non 
fi può negare, che la dottrina della quale fi 
difputa , non fia ufcita dal Collegio di Cler- 
monte. 

Prima di rifpondere alle querele delnoftro 
avverfario averei a dolermi del fuo procede- 
re, eflendo che nel fare un proceffo verbale 
s’ è fatto un proceffo a fe medefimo , col tra- 
dire la fede pubblica per fervire alla fuapaf- 
fione . Primieramente contro ogni formalità 
di giuftizia in quella jinquifizione fa la par- 
te il teftimonio , il follecitatore , il promo- 
tore , il commiffario ; fa la querela , e poi 
fcordandofi di quello ha fatto, (limola altri a 
farlo; iftruifce, interroga, efamina , e dopo 
aver verbalizzato , fa fegnare il fuo atto ad 
un Commiffario, tenendone contro gli ordi- 
ni , apprettò di fe la minuta . Non è però 
cofa ttraordinaria , che fi fia fcordato delle 
formalità della giuftizia nel fare un' ingiu- 
ftizia sì grande. 

Secondariamente ci dà ogni vantaggio per 
convincerlo di falfità; quando prende un uo- 
mo per un’ altro , e la Freflia per Parigi ; 
quando fa trattare al noftro Gafifta materie 
quindici mefi avanti, che l’abbia penfate, o 
che n’ avelie fatto alcuna apertura. Un' anti- 
qua- 
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quario , che fa profelhone di contar gli an. 
ni da Adamo fino a Luigi XIV. è talmen- 
te trafportato dalla fua precipitazione , che 
non sà quello che dica, e non può foJaroen- 
te mettere in linea di conto due anni len- 
za errare , e imbrogliarli nella fua Cronolo- 
gia vm atto pubblico , in cui fa di me- 

fiiero o parlar correttamente o tacerci . Se- 
guendo quello il medelimo ftilc prende il 
mele di Luglio del 1642. per quello d'Apri- 
le che dell' anno medelimo fa due atti con- 
traditorj, in cui mette imeli in querela; le- 
vando ad uno ciò che fe li appartiene , per 
darlo all’altro, fa fare due volte una mede- 
lima azione, per ragione di quella confufio- 
ne dannate , e di meli , fi ralìomiglia a quel- 
li , che .vedono, due Soli, e. due Lune, non 
per moltiplicazione di oggetti , ma per difor- 
dine di villa, e con una infopportabile impo- 
llura fa durare due anni tuia lite , che una 
fol volta s’è terminata in meno d’ un’ ora. 

Inoltre nella fua feconda fupplica produce 
teftimonj della dottrina del nollro Cafilla , 
che dice cfier noilri Scolari, quali fi potreb- 
be giudicare, che follerò della letta degl’in- 
vifibili, perchè mai hanno meflo piede nella 
ciaffe della qual ragiona , nè fono mai fiati 
villi, lecititi , e conofciuti da alcuno; di mo- 
do che avendo tanta paflione per inventar 
fallirà , egli ha molto poco artifizio in cuo* 
prirJe. Dice dappoi, clic egli ha fcoperfa. ut» 

dot- 
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dottrina contraria alle malfime del Vangelo^ 
permciofa al bene degli dati, e al ripolò de’ 
popoli, pericolosa alla vita de' Principi, con- 
traria alle leggi naturali , divine , ed uma- 
ne , una pelK , un veleno, un fuoco capace 
di abbruciare tutto il mondo , e che il zelo 
del pubblico bene lo porta ad eltinguerlo m T 
fra tanto fi trattiene Tei mefi Senza gridare 
al fuoco, affai chiaramente inoltrando , o ef- 
fer fallo il zelo del quale parla, o traditore 
della Società civile , lafciando (correre sì lun- 
go tempo Senza darli gli ajuti necelTarj per 
la Sua confervazione . 

In fine dopo aver ritenuto l’ informazione 
contro di noi lo Spazio d’un mezz’anno, co- 
me una Scrittura di riferva pubblica un gran 
libello infamatorio , Sotto titolo di Supplica , 
e in luogo di andare direttamente a V. M. 
e a’ Suoi Giudici , ha Seminati per tutti i can- 
ti di Parigt , piuttollo per Sollevar una Sedi- 
zione, che per ricercare la giufiizia. 

Vede ogn’uno elfer pieno di difordini que- 
llo trattato, e che perciò non è maraviglia, 
fe la gente d’onore dopo il rifiuto che n'ha 
fatto la M. V. ha deprezzato la Sua perfo* 
na , e il fuo libro. 

Non mi prenderei la pena di rispon- 
derci , fe i più (enfati non richiedeifero * 
da noi la dilucidazione della noltra dot- 
trina , e non crcdellero , che bifognalfe 
rifofpingere con tutta fa. forza della verità, 

una 


Digitized by Google 



1 14 Lettera Apologetica , 

Una calunnia di così grande apparecchio . 

I noftri nemici fono Coliti eleggere il pun- 
to della morte de i noftri Re , per attaccar- 
ci , moftrando d'aver temuto la loro vita, 
poiché fperano profittarli della lor morte* 
Monfignore il Cardinal di Perona, il più aU 
to e trionfante strumento della verità, dell* 
erudizione, e dell’eloquenza, prefe piu di 
trenta anni fa la noftra caufa nelle mani , 
con un’opera eccellente , che indirizzò alla 
Regina Maria de’ Medici , di gloriofa me- 
moria , fui principio della fua vedovanza , e 
dopo averci dato la fua penna ci donò il fuo 
cuore, quale conferviamo in Chiefa noftrà , 
per fervile di teftimonio al mondo della (li- 
ma, che faceva della bontà , e della dottri- 
na della noftra Compagnia * Il P. Cottone, che 
aveva uno Spirito altrettanto foave , come 
il fuo nome, fi vidde parimente obbligato di 
fcrivere un’ apologia alla morte d* Enrico il 
grande* Il diritto della natura , unito all’obbe- 
dienza oggi fa prendere ancora a me la me- 
defima commiflìone nella dura feparazione 
del voftro cariftìmo Spofo, noftro onorandi* 
mo Signore , il quale avendoci protetto da 
tutti quelli attacchi nella vita mortale , fpe- , 
riamo che non fia per abbandonarci neH’iin- 
'mortale; contribuiamo dunque qualche cofaal 
difegno del Rettore , e diamoli una parte di 
quello che domanda, parliamo delle queftioni, 
che dice eder fiate trattate ne’ noftri Collegi. 

Che 
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Che cofa rifponderò io a quefto ? Io # ab- 
bandonerei piuttofto la vita , che mancare 
alla fincerità , che v’ ho prometta ; non vo- 
glio dilTimulare alcuna cofa, nè voglio, pun- 
to fingere . Il Gefuita , che accufano , si è 
fcordato dell’intenzione , e dell’ Online de i 
noftri Superiori , e di tutto il corpo della 
Compagnia : quali hanno, raccomandato ef- 
preffamente a ciafcheduno d’ attenerli di trat- 
tare ne’ noftri Collegj tutte quelle queftioni 
ftravaganti , che caufano tempefte negli ani- 
mi, e non fono punto d’edificazione ne’co- 
ftumi. Non s’è guidato in quefto con tutta 
quella riferva , che fi defiderava da Ini , e 
quelli che la defideravano , fi fono fidati trop- 
po de fuoi portamenti ; il male doveva efle- 
re affogato avanti che nafcelfe . Non è noftra 
dottrina quella , che ha fpacciato , nè noftre 
conclulioni quelle , che ha pronunziate. L’ ab- 
biamo difdette , e le dedichiamo. Non pof- 
fiamo foffrire, che fe ne parli. Siamo pron- 
ti di far vedere , che i più legnatati Dottori, 
della Compagnia fi fono direttamente oppo- 
rti a quella opinione, che fi vuol far palfare. 
per noftra . 

Ma volontari direi a coloro , che ci ten- 
gono il pugnale alla gola , fe un mancamen- 
to d’inavvertenza occorfo ad un folo , meri- 
ta , che fi trattino tutti eoa ingiurie, che 
non dovrebbero impiegarli che contro i pua 
infami colpevoli . 


A 
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A. leggere i loro libri s - fi direbbe > che il 
P. del quale parlano fotte urt qualche antico 
omicidiario > il quale non facelle altro me- 
dierò , che aguzzare pugnali , e (temperar 
veleni pei^ ammazzar uomini * Aflicuro alla 
M. V. io, che l’ho conofciuto fin dalla fua 
fanciullezza , ch’egli è d’una vita, innòren- 
tildi na, e fi porta da buoniflìmo Rehgiofo > 
che vive in Parigi , come in un deferto im* 
merfo nell’orazione , e nello fludio » 
Infegnava le decifioni di cofcienza -, coti 
femplice libertà ha creduto di poter dire ciò 
che dicono i libri * ed ha fu quello punto , 
fui quale fanno tanto romore^ portato 1 * opi- 
nioni d’ alcuni fam sfittimi D mori , che non 
fono Gefuiti , fenza però affermativamente- 
pronunziare in cofa , che (limava troppo ar- 
dita: ha mancato di prudenza nel toccar cer- 
ti punti , thè dovevano effer tralasciati . Nort' 
ha penfato , che quantità di quettioni ( che 
gli altri cafifti di (Iramere nazioni trattano 
comunemente fenza fcrupolo ) non fono buo- 
ne in quello luogo. Non ha confederato che 
vi fono delle dottrine limili a quegli alberi , 
che non fono nocivi in certi paefi , ma traf- 
piantati in un’altro rovinano ogni cofa > e 
che vi fono delle difpute, le quali può effer 
che in Italia, e in Spagna fiano (limate buo- 
ne, e che venendo in quello Regno, (libito' 
prendono un’altro volto, come à;che qual- 
che maflima , che in Francia è buonifiima 

non 
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iion può effer gufata dagli ftranieri * Quello 
dunque è un peccato sì enorme , che fia ne* 
ceffario diffamarlo come un federato , e 
per confegnenza mettere in pezzi la riputa- 
zione di tutta Una Religione. 

Volentieri chiamerei il Rettore dell’ Uni- 
Verfità avanti la M. V. e li direi , venite 
qua difcepolo infedele , e Madiro appaffìo' 
nato con quello gran libro gonfiato di paro- 
le ingiuriose , e voto di buoni (entimemi . 
Che cofa ha fatto quello Padre ? ha propo- 
flo fe fi polfa difendere il fuo onore , come 
fi difende il fuo corpo, col privar della vi- 
ta temporale» chi ci vuol levare quella della 
riputazione , e fenza determinarvi fopra , ha 
aggiunto, tale effer l’ opinione di Bannes 
Dottore affai conofciuto , fu la feconda di 
S. Tommafo quaefl. 6 4. art. 7. Non è dun- 
que fentimento del nollro Cafifla , che non 
afferma cofa alcuna, ma voflro artificio , che 
li fa dire ciò che non dice, voflra maldicen- 
za dalla quale fi è fatto aggiungere , che 
quella è la dottrina della noflra Compagnia. 

Se voi avelie un poco più di cognizione, 
e meno di palfione,faprefle , e confefferefle , 
che tanto manca , che quella opinione fia 
della noflra Religione, che i nollri Padri » 
che hanno fcritto fu quefla materia , la com- 
battono , e la diflruggono al potàbile, come 
fa Leffio lib. 2. de jufi. & jur. c. 9. d. & 
12. Confi de art. Supernat. difp. 32. n. 12. 

Vafq. 
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Vafq. in opufc. de refi. cap. 2 . §. I. dub. 7. 
n. 24. Turr. in 2. 2. t. 2. difp. 2j.num.10. 
Renaud. t. 2. lib. 21. 5. Filiuc. /. 2. 

trac, 29. Mp. 3- J ac * Gord. confefforc del 
morto Re al lib. 5. quell. 4. ». 8. e molti 
altri . (*) Ho gufto di citarvi prodigamen- 
te i luoghi per chiaramente convincere la 
voftra cattiva fede . I Padri del noftro abi- 
to fono così religiofi in quello punto , che 
non poffono comportare , che fi dica, che 
un’ uomo innocente, che ftefie a rifchio d’ef- 
fer condannato al fuoco , o alla rota , per 
la depofizione d’un teftimonio falfo, lo pof- 
fa ammazzare afcofamente di propria autori- 
tà, e nondimeno polliamo far vedere agli oc- 
chi di tutto l’ univerfo ciò che di già hanno 
villo, e riconofciuto i Superiori da un libro 
che gli è flato prefentato de’ voliti Dottori , 
che quella lìeffa decifione cavata daBannes, 
dal P. Nereau è fiata non folo ingegna- 
ta e dettata nella Sorbona ai noftri tem- 
pi per lo fpazio di più anni da uno de’ 
più celebri de’fuoi profeflbri, ma di più an- 
che llampata con l’autentica approvazione de’ 
Dottori della medefima facoltà. Chi di noi 
mai ha imputato quello ferramento a tutto 
il corpo ? Chi di noi ha quello effetto ri- 
chi e-. 

( i, ) Le parole de’ nofìri Padri , fono tali ; 
Jn praxi negans efl fequenda , quia in jure deferir 
( onis femper confìderandum efl ne ujus illius ver- 
gai in Reip. perniciem . Reginald ubi fup. ite . 
Guardate alla fine di queHa apologia . 
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tinello, che li fi a proibito l’ infegn^re , ld 
{lampare, e l’approvare i libri? Non inquie- 
tiamo noi alcuno , ma ricuopriamo per cari- 
tà quanto portiamo tutte le cofe , che fono 
Odiofe , viviamo nei rifpetto , che abbiamo 
a quella facra facoltà dedicato.- Dunque noti 
è cofa grandemente ingiufta, il lacerarci coni 
un libello infamatorio , d’*un’ opinione * che 
tanti noltri famofi Teologi ,- che in diverte 
nazioni della Crillianità hanno fcritto diqtie- 
flo foggetto , hanno aflblutamente condanna- 
to, dopo efler fiata manifellamente approva- 
ta , e pubblicata da chi è fiato f ifirumento 
d’ una Scuola di così alta confiderazioné ? 


Da quello folo argomento vedrà , e giudi- 
cherà ogni lettore i’ iniquità , e la violenza 
de’noftrj avverfarj , che ci danno imputazio- 
ne di quello , che eglino hanno fatto , nel 
tempo che noi inoltriamo evidentemente aver 
fempre riprovato, e combattuto con parole * 
e con fcritti quanto ci hanno imputato, pof- 
fo dire il medefimo de’ duèlli , che non v’ è 
Teologo , che li fia più contrario de’ rioftrì 
come fanno vedere Lertio /. de Juft. Jur.- 

il Card, de Lugo , Molina , e Filiùccio fo- 
pra il medefimo trattato . 

Quelli affermano j che nè per prova della 
propria innocenza , nè per gloria di valore y 
nè per finire un ’procelTo civile , 0 crimina- 
le , nè per evitare il pericolo della perditi 
dèlie facoltà, o della vita della quale fia mi- 

I nae- 
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n acciaio dal nemico , nè per confermare 1$ 
verità della fede fu* contro un infedele, nè 
■per punto d’onore fi può presentare, o accetta- 
re il duello, eia ragione è che per ordinario 
quello è un ben fantattico , che in altro non fuf- 
fifte che nell’immaginazione degli uomini ap- 
paifionati , quale non deve effer preferito a 
comandamenti di Dio , alla legge del Prin- 
cipe , alla llima della gente da bene , nè al 
prezzo dell’anima, e^ della ialute, ne anche 
alla vita temporale , che è un ben folido, 
che ferve di fondamento ad ogni onore , ad 
ógni ricchezza, e ad ogni contento , che fpe- 
rar' fi polla in quello mondo. Di più ag- 
giungono , che quelli , che lì battono in 
duello per diffida fono fcomunicati d’ una 
Scomunica rilervata al Papa per Bolla di 
Pio IV. di Gregorio XIII. di Clemente Vili. , 
ed oltre quelle privati de benefizi , delle di- 
gnità delle quali fono provvifli , e refi inca- 
paci di goderne per l’avvenire , che fe muo- 
iono nel combattimento devono elfer privati 
della fepoltura de’ Fedeli , e per il medefimo 
decreto , fe n’è confenziente il Signore del 
luogo, nel quale è commelTo quello delitto, 
s’intende il fuo dominio interdetto ; accioc- 
ché quell’ ufo detellabile de duelli , che c 
flato introdotto, per invenzion del Diavolo , 
fia totalmente ellerminato dalla Crihianità , 
fecondo il Concilio di Trento. 

E poi con che fede ardite dire , che la- 

vo- 
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vorifchino i Gefuiti i duelli, infegnando uc- 
cidere un calunniatore, che ci toglie l’ono- 
re , già che gli autori più intigni della lor 
Religione apertamente affermano il contrario ? 
Non fete voi irìfopportabile , quando nelle 
voftre triviali efclamazioni fopra il niente ef- 
Clamate , e fate il Tribuno della plebe? per- 
dete per mancamento di fuggetto le parole, 
ed è chiaro che avete imparato la Retori- 
ca , ma non la buona . Vi raffomigliate ad 
un pittore, che per mancamento di tela ap- 
plicane i colori full’ aria ; quelli che hanno 
giudizio j e fanno il medierò di ben dire fon- 
dano fodamente un difcorfo # prima di venire 
all’ efclamazioni , non lafciandofi trafportare 
in fimili flravaganze . 

Non vi fete fermato 11 , ma fete pallata 
alla queftione, che concerne la ficurezza in- 
violabile della vjta , e dello flato dei Princi- 
cipi , e avete accufato quello buon Padre d* 
aver decifo a pregiudizio loro , (fendendo per 
confeguenza i voflri difcorlì fopra tutta la 
Compagnia. 

A quello non pollò rifpondere fenza or-» 
rore d’ una fceleraggine sì notoria , che 
la luce non può fopportare ... E’ ben con- 
tro gli ordini , e contro i fentimertù 
dei noflri il toccar quello punto , ma già 
che s’ era impegnato a parlarne che pote- 
va dir da vantagio, che protelìare altamen- 
te la dottrina del Concilio di Coflanza , e 

I 2 con- 
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condannare d’erefia coloro, che ardiranno di* 
re che forte lodevole il nuocerli? che potè- 
va 5 dir di più per riprovare la contraria opi- 
nione? non fi contenta di chiamarla teme- 
raria, fcandaiofa , e pemiciofa, mala fenice 
col termine d’erefia, che è il baratro d’ogm 
infelicità, e perchè non dice quello, che vor- 
relfo , l’attaccate fu quello termine (r.onper- 
mejfn ' a ciafcbeduno ) come le volefìe d;re , 
che folte a qualcheduno permerto , e non ad al- 
cuno i, e non confidente che ha uiato la me- 
defima parola della quale s’è fervi to il Con- 
cilio ( 1 ) > dimodo che le v’ è qualche man- 
camento, voi acculate quella grave aflemble* 
di Padri, non il Padre H? reati, vi burlate 
del loro decreto come fe forte impertinente , 
o cavillofo , e non degli fcritti del noftro Cafilla; 
la ragione che dà di quella inviolabilità del 
Principe è , che ha la carica del ben co- 
mune, quello è un termine di S. Tommafo 
(2. 2. qu. 64.), che tanto vale quanto So- 
vrano, che per confeguenza non ha da ren- 
der conto ad alcuno , che porta fopra di lui 
legittimamente intraprendere . , Parlo con 
pena di quello particolare , ma già che vi 
pigliate la libertà di dire tutto il mah , 

(•) A» potè fi licite , & meritorie eccidi per que- 
dùnque ( Condì. Confi. Sejs. i j. ) H Conche di 
C vlanza dice, non hcet cuicumque . 11 Padre 
Hereau non Hcet unicuique , che vuol dire 1 

ideilo . 
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portiamo prenderla noi di dire tutto il 
bene . 

S’ avventa la voftra calunnia come un leo- 
pardo arrabbiato fulla preda, e ancorché ab- 
bia tanti denti , e unghie , però non ha oc- 
chi per conlìderare la ragione. Non è una 
falfità oltraggila dòpo una dccifione sì ben 
data dal Padre , toccante 1’ onore, che il 
deve ai Monarchi, tirare unaconclufione di- 
rettamente oppofta alla fua propofizione , e 
tartare tutto il corpo della Compagnia , co- 
me fautore d’una dottrina dannevole, ch’e- 
glino hanno fopra tutti gli uomini del mon- 
do in orrore ? * ' 

Non ha già mai foflfiato 1* abiffo la più 
nera maldicenza di quella; nondimeno dopo 
efler Hata tanti anni fortemente difcacciata , 
voi rimpiartrandole * la faccia la riconducete 
così vecchia come ella è fu l’ teatro rifatta , 
beffata, e minata d’ogni ftima fra gli fpiri- 
ti ragionevoli. Andate a fcavar alcuni Spa- 
gnuoli , che nel tempo della guerra della le- 
ga hanno parlato fu quella materia troppo 
liberamente ; ma che cola non avrebbero 
fatto quelli con la penna , allora che alcuni 
Francefi per difordinc di quel Secolo erano 
contro il loro Re armati? 

Perchè non avete pubblicato lo fteffo di 
tant* altre comunità , perchè non avete 
detto della Sorbona ? perchè non 1' ave- 
te rimproverato le conclufioni di s Taran- 

I 3 quel , 
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quel j e di Fiorentino Giacob , condari- 
nato per fentenza da quello auguflo Par- 
lamento ( Decreto del 156 1. e 1595 .) per 
aver detto propofizioni fcandalole , e 
contrarie alla potenza Reale ? Perchè noti 
avete efporto il Decreto del 1589. lotto li 7. 
Gennaro farto in un Attsfmblea di 70. Dot- 
lori ( Ijl. del Mattel nella Vita d' £nnco III . 
I. 8. ) con lo (lato e la vita d’ uno de’ no- 
flri Regi, che pei Ione che ancol* vivono og- 
gi hanno vitto lui trono? Perchè non avete 
oppofto i libri fanguinofi , che qualcheduna 
de fuoi più eloquenti, e famofi Dottori hanno 
icritto contro la dignità d’Enrico il grande? 
Sono ancora quelle opere nelle mani, nella 
memoria, e tra l’Iltorie degli uomini , che 
chi volette immitare il procedere del Retto- 
re deH’Univerfità , potrebbe produrle , ne vi 
làrebbe ' lettera • che non dette vantaggi , e 
che non fornitte di gran materia d' elclama- 
iioni . Ma. guardici Dio, d’ una tal difefa , 
ci ftimereflìmo grandemente colpevoli , fe 
fidamente avettìmo penfiero d’ imputare st 
quel corpo venerabile ciò che per l’ infelicità 
di quei tempi , ha per il pattato prodotto .• 
Qui abbandoniamo la nottra caufa per non 
abbandonane la noftra modeftia , amiamo 
»eglio lottìrire fino all’ eftremità , prima 
che attribuire alcuna cc^fa finiftra a que- 
lla Sacra facoltà , a cui portiamo un ris- 
petto j che mai vogliamo abbandona- 
• le'.- 
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alla Regina di Francia. . 

ì -c . Sappiamo che è ripiena di tefte 
vie, dì gente d’ onore, e d’ ingegni raffina- 
ti, che in neffiin modo approvano i nollri 
perfecutori nel fepararfi dai loro configli et! 
autorità ; e fe noi fiamo così rifpettcfi , che 
non vogliamo „ interpretare in mala parte ì 
quello che è fiato decifo da una grolla Af- 
femblea di Dottori ^ della nofira medefimà 
Nazione ; non e ella una ingiuftiffima cola 
inceflantemete attaccarli fopra quanto è fta- 
io fcrittoda uno, o due fìrariieri , nella guer- 
ra delle corone, nell'acerbità degli animi, e 
nelle calamità de’ tempi? Dunque & chefer- 
• vono tante parole fumanti, tante amplifica- 
zioni teatrali , che voi impiegate per oltrag- 
giarci . Non vedete, .che fono calunnie ritin* 
te,' impofteci dagli Eretici da’ quali 1’ avete 
cavate ; e che una fola parola di rifpofta le 
può far cadere fui volito capo. 

Perchè dunque v’ affannate fopra i libri 
de’ PP. non Franceli , che fono impreffi ne’ 
tumulti de’ Regni , avanti che foffimò nati 
molti di noi? Sono quelli i primi chef han- 
no toccato quello punto? non n’hanno par- 
lato dopo Gio: Petit Dottore della Soffio- 
ni , il quale è fiato il primo ad aprire la 
fonte à quelle infelici dilpute, e che viveva 
avanti che folfe al Mondo la Compagnia ? 
Se fono fiate riprovate dal fuo corpo , e noi 
ancora riproviamo tutti quelli Autori . Per- 
ché ci querelate fopra mancamenti , che non? 

i ' 4 
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fendono più da noi , di quello che faccia* 
no le procelle' e le tcm pelle ? Perchè non 
nn parlare de’Cardinali Toleto ( /. 51 cap. 6 >) , 
p liellar ovino (c. 13-. m Apoi. ) , d i Gregorio 
di Valenza {'in ; 2.2. <7.64.), ed Aifonfo SaU 
inerone (f. più liluitn fra i nollri Pa- 

dri i quali feguendo il Concilio di Coftan- 
za hanno si altamente condannato, e dele- 
galo ogni pr-eieilo , che fi potefle apportare 
per colorire 1* intraprefe contro i Principi, e 

i Kegi , "■ ; 

Non è ragione di far fchiamazzo fopra una 

eatalta di. panni vecchi, ma fi tratta di mo- 
flrare , d)C fi trovi un folo Geluita France- 
fe nconolciuto per tale dalla Tua Religione, 
phe abbia inkgnato o a bocca o in iscritto 
quefta maledetta opinione, che nella voltra 
fup plica fefteneje . . - ^ ' 

Perchè con quefta voftra fecondità di pa- 
role , e con quefta libertà sì oltraggiofa , 
che vi date di poter dire ogni cofa , non nc 
avere nominato un folo ? In un altro fcritto 
avete fatto fdrucciolare il nome del P. Co- 
ton , del P, Richeomo , e del P. Garaffo vo- 
lendoli aggravare di quello peccato lenza pe- 
rò produrne alcuna prova, e le v’- obbligam- 
mo ad allegare avanti i Giudici i loro teftt , 
e i loro palli relìereftc carico di confufione , 
al comparir che vifibilmente farebbe avanti il 
mondo, che quelli PP. hanno fcritto tutto 

il contrario di quello che gli apponete. Mon- 

fignor 
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alla Regina di Francia. j.37 
fignor Pafquier, che mai ha favorito i Gela- 
ti fopra il merito loro , vi può effer uu’ ir- 
refragabil teftimonia- di quanto dico, quan- 
do loda il P. Richeomo del fentimento che 
ha circa il rifpcrro , e la fedeltà dovuta ai 
nofiri Monarchi . E* troppo rinunziare all'ono- 
re, alla civiltà, e alla verità, e dilcreditare i 
vodri portamenti ; voi n’ avete fatto affai nel 
vodro proceffo verbale , nel quale vi comparir 
fcono falfftà non punto condonabili ad un’ 
nomo eh’ abbia qualche fentimento di 
onore . 

Che vi refta più da dire? Abbiamo mille 
volte proteftato , ed ancora alla prefenza di 
tutto il mondo procediamo, che circa le Sa- 
cre perfone dei Re, non abbiamo altro leflr 
timento, che quello che c comune a tutto il 
Clero di Francia, quale damo pronti a fe- 
gnarlo col fangue . Dove dunque fondate 
quelle grida importune, e quelle fofillicfte 
declamazioni , che avete pubblicate contro i 
Gefuiti ? 

Rientrate in voi, c confiderate i.fupplicj 
preparati dal Signor Iddio a’ calunniatori, i 
quali, come afferma S. Clemente, fono llati 
dichiarati da S. Pietro per omicidi della più 
pura vita che fi viva nel mondo, cioè della 
reputazione . Se ii pecca mortalmente ofeu- 
rando la fama d’ una perlòna fola , e che 
peccato farà il pigliarla con un’Ordine gran- 
de approvato dalla Chiefa , da 34. Pontefi- 
ci, 
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è\, ed un Concilio, e con un fol colpo. di 
lingua ferire trenta mila Servi di Dio? Mo- 
derate un poco la voltra fortuna , e ricorda- 
tevi Sig. Rettore della caducità delle cofe 
umane , e confidente che fra tutte le glorie 
del mondo non v’ è della voilra nè la piu 
corta , nè la piu caduca i ^ 

Se il P. Hereau avelie commeffo qualche 
mancamento , farebbe flato debito voltro di 
camminare fecondo i precetti della fiàterna cor- 
rezione , con avvifarlo , ed ammonirlo, e fé 
avelie trafcurató il vollro avvilo avvertirne i 
Superiori i quali mai avrebbero lafciato di 
rimediarvi; ma perfeguitarló come un reo * 
volerlo rovinare, e nelle fue ruine involgere 
tutta la fua Religione, tirar dall’ ofcurità d* 
una Scuola , propofizioni giudicate da voi 
fcandaiofe, per agumentarne lo fcandalo,' ri- 
peterlo lenza celiare, metterle in Francefe 
diffónderle per tutte le cafej . per infegna- 
fe il male a chi mai le lo lolle fognato 
caricare perfone innocenti d’ azioni efe- 
crabili , e ammutinare lo Spirito del popo- 
lo ; e con che nome polliamo chiamare tut- 
to quello? e che apportatore di rimedj feté 
voi, che d’ una pullula fate una grandiffima 
piaga? 

Madama, 1 non la vogliono folamenté con 
noi, 1 ma con la vollra autorità, che ci man- 
tiene, cori reiezione d’Enrico il grande vo- 
firo’ Suocero,' e con le ceneri del vollro ca- 
ri*- 
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riflxmo Spofo, i cuori de’ quali anche fi ri- 
pofano nelle noftre Chiefe < 

Pur troppo fanno che dopo la protezione 
di Dio * in Francia non damo foftenuti che 
per quella de’ noftri Re , il di cu( nome ci 
è facro , la vita neceffaria , e preziofa la 
memoria, le di cui buone operazioni faran- 
no fempre l’ oggetto delle noftre venerazio- 
ni ^ Tutte le Città del Regno teftimonie- 
ranno * che non v’ è nè Ecclefiaftico j nè 
Religiofo, che con maggior affetto, zelo * 
ed afiiduità * raccomandi l’obbedienza , l’ora- 
zione, e il debito che fi deve a’ Principi 
quanto i Gefuiti . Non poffono i noftri ne- 
mici dubitare del rifpetto chti li portiamo * 
ma dubitiamo bene fe fe ne fiano potuti ri- 
cordare , poiché riprovano quant’ hanno ap- 
provato una volta. 

Ognuno fa, che i Cardinali di Borbone 
di felici&ma memoria , effendo della cafa 
Reale , ci fecero ammettere dai noftri Re * 
ci accarezzarono con ogni poftìbile tenerez- 
za,- facendoli noftri Protettori , e infieme 
fondatori della Cafa Profeta, che poffediaw 
mo al prefente. I Cardinali di Lorena , e 
di Tournon, e il Vefcovo di Clairmont del 
Prat , che avevano cominciato a conofcere 
la Compagnia nel Concilio disTrento, refero 
la teftimonianza a tutta la Francia della (li- 
ma che ne facevano, che fu favorevolmente 
accolta da’ Potentati * U Re Enrico XL 

die- 
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dieci anni dopo che fu confermala , Ji die- 
de con fue lettere parenti dell’ anno 1550, 
l'emrata nel fuo Regno . Nell’ Aflerr-blea 
generale di Poity , fu ricevuta in qualità di 
Collegio , per decreto deli’ anno 156J. a’ 
15. di Settembre , che poi fu verificato nel- 
la Corte del Parlamento il 1562.-3’ 13. di 
Febbraro , e fu la fine dell anno feguente 
s’.aprì in Parigi il Collegio di Clermont , • 

Subito che la Compagnia medefima co- 
minciò a farfi cono (cere in Francia con re- 
putazione, fu chiamata per portare ai Re la 
parola di Dio , e per governare le loro co- 
feienze. Il P. Edmondo Auger, uno de’gran- 
d’ uomini del fuo fecolo , in pietà , in dot- 
trina , e in eloquenza cominciò il primo fot- 
to Enrico III. al quale confervò un’ inviola- 
bile fedeltà , nel rigore d’ un tempo difpera- 
to . Enrico il grande fuo Succedere., il più 
fermo fpirito , che portafle mai corona man- 
dò a chiamare il P. Cottoni , dotato d’ un 
infinito numero di belle qualità, al fuo fer- 
vizio per la medefima funzione . Il Re (uo 
figliuolo còntinuagdo i difegni di fuo Padre , 
non fe n’è voluto inai partire, ed ancorché 
abbia avuti varj confederi , mai ha voluto 
mutare il loro abito in un’ altro ; talmente 
che ha relò fantamente 1’ anima fita nelle 
loro braccia . 

Quelli Principi Padre,, e Figlio dotati am- 
bedue d’ un fingolare giudizio , padano ne’ 

„ dif- 
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difcorfi de’ noflri avverfarj per ftupidi , poi- 
ché hanno fatto avvicinarci alle perfone loro 
uomini che tengono opinioni così contrarie 
alla vita , e (tato loro ? Senza mai conofcer* 
li nell’ esperienza di tanti anni, o fe li han- 
no conofciuti b'Togna dire , fecondo le ma f- 
fime di quelli maldicenti, che fono flati ne- 
mici di loro medelimi , e delle loro corone) 
avendo mantenuto con zelo appartìonato con- 
tro ogn’ uno gl’ iftrumenti della loro rovina* 

Sacre tombe, amabili nomi di Enrico , e 
Luigi , anime vittoriofe , abbracciamo i cuo- 
ri che furono già animati da voi , che fono 
nelle noftre Chiefe deporti fenza eccezione 
delle vortre fincere affezioni ; egli è dunque 
poflìbile , che dopo le voflre approvazioni fi 
dubiti della nortra fedeltà , e che la calun- 
nia per oltraggiarci partì con le fue faette per 
le #oftre ceneri? Le voflre anime immorta- 
li non ci hanno dati i voftri cuori fenza co- 
gnizione de’noftri fin che fete vifluti, avete 
refo teftimonianza a tutti i viventi della no* 
Ara bontà , e della foddisfazione , che averte 
de’noftri piccoli impieghi. Il voftro giudizio, 
e le voflre attenzioni non celieranno di par- 
lar per noi a tutta la pofterità. 

Noi v’ abbiamo fervito in vita , e vi fer- 
veremo incora dopo la morte con ogni for- 
te di offequio . Tutto quello che refpi- 
reremo di più puro , respirerà folo per 
voi , piut torto i noflri cuori ftaranno fenza 

pen- 
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penfieri , che lenza penfare alle MM. VY, 

1 Madama, i vollri occhi fono tellimonj delr 
la fedeliffìma fervitù refa al voflro amato 
Spofo, mentre viveva, e dell’ orazioni , che 
per lui facciamo inceffantemente dopo la mor- 
te. Non v’ è perfona che più Scuramente di * 
V. M. fappia il zelo che ci avvampa yerfo 
la Cafa Reale , alla quale abbiamo con in- 
violabile fedeltà confecrato le noftre vite , 
ed i noftri travagli . 

Eli’ è ben cofadura, dopo tutto quello ef- 
fer trattati come federati Parricidi, ed è in- 
giuftizia prenderfi licenza di dire quanto fi 
vuole, perchè noi abbiamo pazienza di fop-: 
portare ogni cofa . 

La calunnia non s’ è contentata di parla- 
re di quelli, che vivono, ella ci vuol far col- 
pevoli della morte di coloro , che fono alle 
porte della vita. # 

Qui perdonate Madama al mio roflore, e 
difpenlatemi di llendermi fopra un foggetto, 
nel quale temerei d’offendere il rifpetto do- 
vuto all’ orecchie di V. M. 

Le parole troppo materiali danno pena agli 
animi cadi ancorché fiano dette con buona 
intenzione . Tocca a coloro, che fono pro- 
dighi di malvagi difeorfi , il diffonderli con 
pompofa eloquenza a deferivere imfudicizie, 
metterle in lingua volgare , batterle , e ri- 
batterle per imprimerle nelle immaginazioni 
più innocenti . Caverà quello vantaggio dal-. 

! . la 
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la noftra modellia , che do Liciamo godere 
a Tuo piacere fantafmi , di cu; sì >/o!entieri 
fi pafce , € che ci allunghiamo di far mo- 
ftra della nollra eloquenza Copra (oggetti , 
ne quali il noilro filenzio farà tcfiimonio 
della noftra oneltà . 

Tutto il Mondo baflantemente concfce , 
che i Gefuiti fono fiati in ogni tempo , e 
che fono oggi giorno i difenfori della puri- 
tà , e che più torto rinuncierebbero al no- 
me, e all’àbito, che quella Compagnia fof- 
frifie opinioni contrarie al fuo onore. Tut- 
te le prediche fono piene di encomj di que- 
lita virtù divina . Ne rendono tertimonianza 
tutti i libri , e quelli che gli hanno letti 
fanno che in quella materia, non v’ è cad- 
ila nè più ftretto , nè più religiofo di noi . 

Nondimeno i noftri nemici per trovar ma- 
teria di notarci cavano fuori alcune quefiio- 
ni, che i Dottori talora trattano nelle Scuo- 
le per decidere la qualità de’ peccati , delle 
colpe , e delle pene , domandano fe una don- 
na può fuggire avanti ad una beftia felvag- 
gia , col pericolo del parto , fe può arrif- 
chiare nel falvar la fua vita , ed onore , 
le Iperanze non ancora formate clella fua 
fecondità ; ognuno fopra quella mate- 
ria parla conforme i proprj fentimenti , 
e molti alcune volte con apparenza di ra- 
gioni , ciò che mai fi deve dire , e molto 
meno amplificare all’ orecchie d’ un popolò, 

non 
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hon punto capace di quella kiwi* * 

Perciò l’ aflemblea del Clero tenuta a Man- 
te rifo;^ che fi lupplicalie il Papa a proi- 
bire che i cafi di cofcienza follerò metti m 
lingua volgare , per timore , che V ignoraa. 
za e la temerità delia gente lenza itudio , 
che li ledettero, non fi facetfero 1 ceppi ai 
piedi , d’ una dottrina , che non doveva ten- 
dere , che all’edificazione. 

Ma il noltro awerfario per rendere tetti- 
monio tutto .1 Mondo dell' impurità del fuo 
libro non fi contenta di mettere nella fin* 
gua uoftra cole dilonelle , ma le maneggia * 
e diftende con una eloquenza , che potreb- 
be far dubitare della fua virtù alle perfone 

P1U Non Vegli al fuo folito irragionevole , e 
ingiufto nell’ attribuirci in quello particolari 
un opinione della quale non produce ne pur 
un folo de'nollri , che 1 ' abbia tenuta , ne 
che parimente l’abbia in alcuna maniera fa- 
vorita? Il P* Hereatì non ha detto altro , 
fe non che quello è il ientimento di 
che Dottore , ma quelli non fono della Com- 
pagnia . Biafnniamo tutte quelle pratiche 
non ne pottìamo fopportare nè anche il nome d 
Tutti i nollri Teologi le condannano , e 
le detellano come fa Sanch. I. 9. de rnat. 
Uff. 10. Vafq. C. J. * ré. L t(l,° d' J uff. 

& J»r. Hi- c - 9 • dol . lin,ma Card ; de 

Lugo , la dottrina e la virtù del quak e 
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alia' Regì«d .di i Fronda . j 4 j 
fiata 1 freicamente onorata , ideila \potpora, r , 
Laym.'T p Sedi. y trat. >3 .* Tar. t. 3 . difp * ' 
14. de Jus ,^e£in. I. 2t. c. i. n. 5^ X111% 
rian nella' feconda -feconda td 2. d. 26. dui* 
2. n. 47. Porrei riempire i - fogli del nome 
di coloro eh’ hanno quelle cattive opinioni 
impugnato, ed io non ho trovato pur uno 
deVnoftri,. che 1 ’ abbia difefe , cola che ,-n?Ì 
fa ftupire della pallione del lettore, ch’ha 
fatto un gran. capitolo d’ .efcla inazioni con- 
tro noi ,• in cui il Predicatore- fenza te- 
fio - , e fpaccia la fua parola fenza fede per 
quella di -Dio Perchè ci, attacca con ta-ntò 
furore ? -Perchò/nott -le la piglia con Torre- 
blancaK' de< M.igia-dib. 2 C <?.- 43. >, con Leon 
Sanbelle (.»/• repert. moval. y , con Bordo- 
ne ( in ■ cQr.f. )., Lezzana (tn,Snr??. (jn. regul. ) , 
e TruIIench. m decal. ) tutti .Do itoti non 
Gefuiti , che hanno detta quefia dottrina ? 
Egli è chiaro , che non l’amore della pub- 
blica onéftà.è quello lo guida , ma lo tra- 
porta contro la noflra Compagnia il traboc- 
camento della fjia pa(fion& v ' ’ •; . • , v - 

Penfo avepi rìfppfto fin quì ( , 1 Madama» fuf- 
ficienteraente alle >accufe de’inofiri avverfarj, 
e V. M. ha chiaramente ■, veduto , che le 
turbolenze, -ch’hanno fufei tato contro di noi 
dopo la mone del Rej, fono ingiuriofe , che 
le verità accademiche fono , menzogne ; , il 
Pelagianifmo che ci s’impone,, una ’finzior 
ne , la Teologìa Morale un’ oltraggio , e la 
i- K fup- 
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fupplica del Rettore un attentato * Se noi 
voleflimo litigare nelle voftri Corti Sovrane , 
o nelle vóftfe giur ifdizioni inferiori , potrem- 
mo con ogni forte di ragione domandare 
gl* irtterefti , le reparazioni , e ogni rifacimen- 
to neceffario della caufa, ma oggi folamen- 
te ci contentiamo aver fincerata la noftra 
innocenza col raggio della verità , e di ave- 
re abbattuta la calunnia ai voftri piedi . Non 
cerchiamo la vendetta , ma desideriamo che 
V. M* fi compiaccia fermar il male , che 
mamfeftdmente tende a turbare i voftri fud- 
diti , ed a fcandalizzare il pubblico . 

Non defideriamo con S. Paolo altra cofa, 
che quel bel giorno di Dio ) che rilchiara 
le più profonde ofcurità delle tenebre , per 
cui i non vi fono veli per la cofcienza , ne 
nafcondigli per i configli artificiofi de cuor» 
degli uomini . 

Non fiamo ambiziofi nel racconto de no- 
ftri mali, quali abbiamo piuttofto voluti fem- 
pre diffìmulare , per quanto ha potuto per- 
metterlo 1 ’ edificazione del proffimo , a cui 
dobbiamo rutt* I noftri minifterj , che pub- 
blicarli , ma deploriamo con vifcere dt com- 
paftione quelli che ci perfeguitano sì oltrag- 
giofamente, fapendo il torto che fanno alla 
Chiefa di Dio, il funefto contento che dan- 
no ai nemici della fede , e che non p°“ 0 ?® 
attaccar la noftra fama fen 2 ‘ effer omicidi 
dell* anime loro. . , . 
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' Àdeflo abbiamo in tutti i nodri travagli 
Un' impareggiabile foddisfazione d’ aver cfpo* 
(lo la nostra caufa agli Occhi delia M* V. j 
e d’ aver medo la nodra innocenza belle 
mani delia Tua giudizia. Hanno ben tenta- 
to per tutte le drade divertirla da noi , al- 
cuni per intereffe* altri perodio* mala fer- 
mezza dell* animo fuo non ha mai crollato , 
ella ha Tempre feguito 1 * inclinazione , e l’in- 
tensione del morto Re * il quale avendola 
fatta partecipe della Tua corona* e del fud 
letto , con tanti giudi titoli * le ha alla 
morte confidate l’infegne della Tua autorità* 
Non fenza ragione i Perfiani facevano 
portare avanti i loro Re un fole dentro un 
cridallo , per inoltrare che fono i Principi 
particolarmente affiditi dalle ifpirazioni *> e 
dalla luce di Dio. V. M. ci ha dato di que- 
llo manifedidime pròve, allorché là maldi- 
cenza l’andò a trovare fino nel Palazzo Rea- 
le * allorché dava più artificiofamente verti- 
tà* allorché afcondeva i Tuoi ferpi fotto 1 
fiori * allorché demperava il fuo veleno nel 
mele* voi l’avéte conofciuta, e l’avete riget- 
tata, avete altamente detto, che non pote- 
vate creder de’ Gefuiti, ciò che qUedi Tuoi 
idrumenti dicevano* che Voi molto bebé li 
conofcevate, e che il vodro Spirito non era 
capace di ricevere alcuna cattiva impresone 
a loro pregiudizio. 

•I piu grandi perfonaggj , fenza aver coitili* 

K 1 ni- 
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ficaio niertte cqnitV-*; Tvjl;.; feguirono i y effìgi 
del voftro: fpirittty.-edicenaiaronp i n offri ca- 
|iifthiaà£ri ?tOsì iffcccartlebte ,,ch’erano t incuci 
te topo ..di-mari- più., lincili ai Balìlilcbi ,,„che s’ 
ammazzano ^avaoti , gli Specchi , per iI.ri T 
Adipi, del Ipro' 4*l&nQ *bfihe ,ad .ppipipi i*i, 
gipnevoji ? c o:V»V't inU ,*/■.. • 

t t-Ebbefo ardirppttfo.jdó.fpqraie, che\4 mpffrj 
Signorili ParfajftpptQ}, ibflfe rp per cpntri, 
feti ire, ai loro dil^gni^Mina. quello, aqguilifìi- 
ip<* pepato , ; phe : % lfc-j?KL bella .cornpagrpa , 
che fra -nel recante del..-m°ndo, in qui yi fo, 
PO tanti grand' uomini , che ^affomigliandofi 
ai peoni del Trono; di, Salomone portano 
fra le tìaìjnme oppraje del, loro coraggio , i 
titoli ideila ; giufìizia ; egli è troppo Savio , e 
troppo virtuofo per; foiìda*"fi lina lemenza l'o- 
pra i?p.\ particola di gramatica , e per voler 
favorite la pafliope d’ alcuni calli nniatpri , 
co.n pregiudizio dell’, innocenza di tanti buo- 
ni' Religioni , i qdali piuttofto mancheranno 
alla vita,' che al rifpetto, dovuto alla Joroau- 
tòrità. . :l ii • : 

Hanno creduto, vedendoli rigettati dal ci> 
vile, aver credito nelle perlone Sacre, han- 
no provato ogni forte d’ invenzione per ir- 
ritare contro di noi gli animi de’ nolìri Sig, 
Prelati , e particolarmente di Monfìg. Ar- 
civefcpvp , e di Monfig. fuo Coadiuto- 
re , a’ quali abbiamo lìngolarmeme dedi- 
cato la nodra venerazione dovuta alla lo- 

w * • • • 5 — - 
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frcf'digtiità , e il merito proprio delle per-- 
fonè ; *1 ” >lf * •• • * i: •> ' i;. »-i 

Qciefta* è lina piaga',' che ci ha appf-efd 
più lenfibilmente dell' altre il cuore; perche 
liamò nati e nutriti pel il rifpetto che dob- 
biamo a’Vefcovi: a quello noi fiamo portati 
per- profeflìone , pel inclinazione, e per ne-i 
ceflìtà de’ noftri mfnffterj ,• altra cola noti 
bramiamo , che Aggradirli , altra cofa non ci 
travaglia che il loro difpiacere, e fé qualche-» 
dono trafcofre fino à darli un fola difgiuftó 
gK viene ordinato’ da’ fuperiorì, che le gli 
dia per quanto fi può ógni tagionevol fod-* 
dilazione - ! 

Quelli fonò' i noftri protettori f quelli foo 
no i noftri Padri j per parlar con Si Profb 
pero d’ Aquitania ( ! -W. t. de -vita contemplai 
Uva c. 1. •) quelli fono gl'interpreti delledi-» 
vine volontà, i fucceflòri degli Apoftoli , -*< 
fondatóri delle Cbiefe* gli oracoli de’Conci-» 
Ij, le Colonne 1 del ! Popolo , i Scudi del la- 
fede , le porte del Cielo , e il faro dell’eter- 
nità. Io aggiungo ehe Ibnò adefto in Frari-J 
eia irv così alto fplendore, e- così venerabili 
per* i nata! i , : per la pietà, per il fapere , e 
per il buon governo loro, che mai fond Ila- 
ri più cohfidcrabili . Non piaccia mai a DiofV 
che li fc ordì la noitra Compagnia di quello 
fe li deve, e che fia così inumana, che ri- 
Cufi la -lua urrtiliftìmà fervi tù a quegli , che 
Con gli Ijplendori delle loro mitre , abbaglia- 
li ^ no 
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no gli occhi delle anime più infedeli.» Nn» 
in ogni luogo , e in ogni occafione li fervi* 
remo, e rifpettererao con tutta la fincerità 
de’noftri cuori, 

Mai abbiamo avuto un minimo penfiero 
d’ offenderli ; in quanto è paffato in un li* 
bro moderno Tappiamo benifliraa, che fehan* 
no refo qualche teftimonianza dell’affetto lo* 
ro in quanto era di buono in quella opera, 
non hanno per quefto pretefo autorizzarne il 
difegno, e le confeguenze, Se hanno impo* 
(lo a qualche nollro predicatore alcuni ter* 
mini poco rifpettofi alla dignità loro, fé ne 
fono in loroprefenza giudicati, e (e l’han* 
no acculato d'aver contravvcnnto a’coman* 
damenti di Monfig* Arqivefcovo, che l’ave* 
va proibito parlare più di quello libro 1* ha 
dato conto del fuo procedere , e 1' ha fatto 
vedere come aveva efattilfimamente oflerva* 
to nel redo delle Prediche che aveva fatte 
in S, Luigi gli ordini fuoi, ma avendo fa* 
puto che il fuo avverfario , fe n' era! par- 
tito il primo , con uno fcritto amaro e 
piccante , che nella feconda impreflìone 
del fuo libro aveva melTo , lì tenne ob- 
bligato nell’ultima predica dire fopra di que- 
llo una parola , che non*poteva tralafciar* 
fi fenza pregiudizio della verità. Io ero pre- 
fente quando Monfig. Arcivefcovo accettò 
le die fcufe , e folamente defiderò , che 
fodero fatte palefi al pubblico come ho 

' s c . 
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fatto prefentemente ' in quella apologia . 

Se hanno prevaluto i noftri nemici nel 
fare impresone in alcuno dell’ ordine loro , 
che non follerò conformi con la nollra in- 
tegrità fperiamo, che come fono gliAronni, 
che portano 1’ incenderò fino nelle fiamme 
della divifione , per pacificare la Chiefa , 
non ci negheranno la loro buona grazia , 
che fèmpre abbiamo appalfionatamente e de- 
fiderata, e ricercata. 

Che fe poi foflìmo tanto disgraziati di non 
poterla ottenere, ci dorremo Tempre della 
noftra cattiva fortuna , ma non lafciecemo 
per quello il nollro debito . ♦ 

Siamo ficuri , che coloro, i quali hanno 
voluto prenderfi la pena di conofcerci, e in- 
formarfi più particolarmente delle azioni no- 
ftre, ci hanno Tempre onorato della loro be- 
nevolenza, ci hanno applicati a' loro lodevo- 
li difegni , ci hanno impiegati conforme le 
nollre funzioni, ed hanno raoflrato. intiera 
foddisfazione de’ noli ri piccoli . travagli . I 
nollri avverfarj non hanno avanzato niente 
apprelfo di loro, fe non che hanno refo più 
vifibile r odio loro, fotto il velo di un falfo 
zelo di cui s’ erano accefi 

Talmente che la loro calunnia , che era 
comparfa con apparecchio di trionfo, fe n’è 
tornata mal concia , avendo più vergogna 
della Tua imprefa , che penderò di Segui- 
tarla . 

K 4 Che 
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•'Cheverfi dunque il 'Cielo,. Madama , at 
piene mani le Tue- benedizioni f.ipra il Re, 
l'opra la voltra Sacra perlona , (opra Monfi r . 
gnor il Duca d’Angiou , (opra il vodroSacro 
Configlio, per aver fiervito d’ afilo al l’innocen-; 
za, e d’efempio a tutto il mondo del tratta- ? 
mento, che infogna rendere alla maldicenza . , 
• Se vi reità ancora qualche anima, inietta- 
ta del Ino veleno, io la fupplico per le vi-, 
jfcere della mifericordia del noftro Signore, 
di chiarirli di quello negozio, e di, non 
odiare giammai prima d eiier bene infor- 
mata . 1 , t . : !.. . ; ; 

, Non è picciolo peccato, aprire largamene 
te l’ orecchie ad ogniromore, che corre con- 
tra la fama delle perfone confecrate a. Dio, 
il ''leggere con liccnziofa- libertà ogni forte di* 
libro, che contro la loro innocenza fi 1 pub*, 
blica . Egli è quello un veleno lottile , che fi 
Comunica peri orecchie , e per gli occhi, e eh©, 
mai da gullo ai fentimenti , che non ferifea la 
dofeienza . Se noi amiamo la noli ra riputazio-i 
nè, rifparmiamo quella degli altri, nè fiamo 
d’opinione, che ci- fia permeilo ogni cola fo- 
pra degli altri , / perchè non vogliamo per-, 
mettere cofa alcuna fopra di noi. 
f- Io (congiuro ancorai nollri perfecutori di 
ricordarfi del nome, e. del carattere di Cri- 
/ (Viano, e a. non voler con odio crudele odiar 
coloro, che forfè faranno obbligati un giorno 
amare nell’ eternità . 

**’ ’• . v Che 
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Che abbiamo mai fatto? che abbiamo .de*, 
meritato? Se. noi erriamo .nella Teologia * 
dunque perchè gli Eretici ,, :i dogmatizanti . s 
e tutti gli autori delle, novità ci ; , berfagli*-; 
no? Se noi fiamo fautorTdel male» perchè* 
fono noftri nemici i cattivi,? Noi fiamo 1 % 
quello Regno tutti Francefi figliuoli 
fratelli, parenti, e congiunti de’j Francefi , à 
molti Tono ufciti da grandi, ed ìflullri Fa*, 
miglie, i Padri, e Fratelli; de’ quali ... fi, 
facrificati al fervizio de’Re.'E’ dunque pof*, 
libile y che Jl, loro Sangue, che fcorre anco- 
ra nelle vene de’ figliuoli , fia guaito, e cor- 
rotto per la profeffione d’una Rejigipne ap- 
provata dalla Chiefa Cattolica , [Autorizzata- 
da’ Sommi Pontefici i onorata da' grandi, ri- 
verita da’ piccioli e amabile a tutti quelli , 
che non hanno altro» internile , che quello di 
Dio, ed altra intenzione che quella della 
ragione? . :.j -t - ■ *.. .7, • a 

Che abbiamo mai fatto, che abbiamo noi 
demeritato ? iin che cofa abbiamo difobbliga- 
to il pubblico ?.. forfè nel follevar le mani; 
giorno e notte agli altari, nell’ orazioni 
Sacrifici , per la profperità de 1 Principi,. e, 
per il ripolo di tutti i popoli? forfè nel con- 
fumarfi ne’ travagli, nelle vigilie, nelle fa- 
tiche dal vigore de’ noftri primi anni, .fina 
alla vecchiezza , per renderci più capaci di. 
fervire al pubblico? forfè nel dare i più pu-, 

ri lumi della bupna inftruzione alla gioyeq-: 
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tù dai loro genitori confidata alla noftra di- 
rezione? forfè nel catechizzare, nel predica- 
re, nel confettare , nello fcrivere libri appro- 
vati da tutte le perfone d’ onore ? Se no» 
fiamo rei V Tarmate, nelle quali fecondo» 
noftri minifterj ferviamo , le prigioni , gli 
ofpitali che vifitiamo, le campagne che noi 
{corriamo per 1* iftruzione de contadini , gli 
uomini Salvatici che andiamo a cercare ne* 
mondi più remoti, fanno quali fono i no- 
ftri peccati^' fe fodero vere le cofe , che 
ci fono appofte, faremmo molto tempo fa 
periti , fenza riforgimento , ftante il gran vi- , 
gore y '~9 la‘ grande attività, con che i noftri 
nemici harìno contribuito alla noftra rovina; 
ma riguardando, Dio la noftra innocenza , 
ci ha foftenuto , e ci ferberà maravigliofa- 
mente, come l’elemento della terra, fituato 
in mezzo del mondo, che fempre pare vici- 
no al cadere , e mai non cade . 

• Dunque da che nafeono tanti rumori con- 
tro di noi z dall’ opporci agli Eretici , dal 
refiftere accattivi coftumi, dal combattere le 
nuove dottrine, che {limiamo contrarie alla 
verità, e di pregiudizio alla falute. 

Coloro che credono quanto vogliono di 
noi , hanno fofpettato , che fiamo fiati i fol- 
lecitatori del viaggio di Roma, del quale , 1* 

, autor d’un certo libro ha dalla M. V. rice- 
vuto il comando; ma prendiamo della falli- 
ta di quello per teftimonj il cielo, e la 

ter- 


Digitized by Google 



alla Regina di Francia . 
terra , e che non v’ abbiamo nè anco penfa- 
to; ci fiamo contentati di fcrivere contro U 
/ua dottrina , ma non occorrerà mai che 
perfeguitiamo la Tua per fona , ed ancorché fi 
<ìa dichiarato contro di noi con parole pic- 
canti , l’ameremo con tutto ciò, e ci Aime- 
remo baAantemente vendicati , quando avre- 
mo modo d’ obbligarlo. 

Qual cofa dunque ci può fufcitar contro, 
l’odio mortale de'noftri perfecutori ? Se non 
rjntereflc, fe non l’invidia che portano al- 
le benedizioni, che fi compiace Dio di dg? 
re a’nofiri travagli: l’ effer graditi è nofira 
difgrazia ; il guadagnare il cuore della gen- 
te da bene è il nofira peccato , la nofira col- 
pa è la noftra felicità. 

Ci rinfacciano che abbiamo innalzato un 
fuperbo Tempio j come fe fofiìuio grande- 
mente colpevoli, di quanto s’è compiaciuto, 
fare il noAro Re nel fabbricare una Chiefa 
a S. Luigi, e nel congegnarne a noi la cu- 
ra. Gridano inceflantemente contro il Col- 
legio di Clermont , che chiamano col nome 
di Cittadella, come fe noi foflimo punibili, 
per aver procurato alloggiar comodamente ne 
noAri Collegi Principi, e Signori, e tanta 
gioventù di buona nafcita mediaci nelle ma- 
ni dai loro Padri ; fa dunque di meAiero , 
che per fler amati da quelli , che non ama- 
no che il proprio intereffe , ci facciamo mi- 
ferabili , e che per non edere invidiati ci 

ren- 
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rendiamo Inutili * Egli è ben più ragionevó-i 
le , che tutti- quanti Ecclefraftic^ ProfefiS / 
è Religiofi cospiriamo.' alla gloria del noftro 
Sovrano Signóre", che uniamo i ’noftri cuori 
con una vaia càrità, che fabbrichiamo Chièi 
£q per la noftra unione che con la noftra 
buona intelligenza contrilliamo >1 nemici db 
Dio, e con la noftra Servitù rallegriamo 1 il 


.> 




Cielo ifteflb* , t 

Sento una ispirazione divina $ èhe mi {li- 
mola a- ftiftendermi Sopra quefta ’ materia Un ! 
pOco p ( iù, e a Scongiurare tutto il mondo a 
voler coSpirare a quella divina Sconcordia V 
a quefta pace di Dio, la qtiald'al ‘dire di’ 
Sì Paolo è Sollevata Sopra tutti >i - Sentimene 
ti degli uomini : Pax Dei qu<e ex tiferai oinnef 
fenfus. ( Phil. 4. ) 1 

- Lo Spirito del Creatore córtie ‘dice S. Dió* 
rtifio ( libr. de Hierar. CÉvji. ) , è il padre 
delle leghe * il quale inceffa'ri te mente trava*- 
glia in tutta la natura , e diffónde nel Sua» 
Seno amorofo le Simpatie, che fono cóme 
tante catene per legare , e éOntenere tutte le- 
le parti dell’ ùniverfó-. • OJ < 

Quello ha fatto dire ai piìrfcdriofi v filolofi ì 
Che tutte le creature più universali pa/anoef- 
fer di calamita ,-èd abbiano una certà virtù 
attrattiva , per 'tirare* a Se Pervie fiori , e a 
loro piacere applicarle nel godimento deli-* 
derattì , • e cercato con particolare inclina-- 
fcione da lofOrf* : ' ; u v "i J •"* 

II 
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, e II fole è. .la calamita .de 1 pianéti > i quali 
fénza, mai ceflfor ja guardano^ . $ a f tutti ,ij 
fiipj , moti yfi regolarlo ; e ( cpnfte^ice -un’ an- 
tico ) li fanno con i propri vjaggi,. corona ,; 
La, terra è la -calami rar de’ cprgi } quali fem- 
gre. tendono. a ; . lei, ,e fopra ; dj> Ittici ri pò fa, 
qo . come nel 1 lo^o .vero. ,centro.f v .il, mare , ie,j 
gne il corfo della luna icome pa^tnita, chfi, 

V attrae ; nel .inondo .npu v ’ è cola -cosi pie, 
dola, che non abbia le fue particolari araL ' 
qiziecol Qelo.,; e. ; fe fi trova qualcheduna 
avere antipatie, tutte cofpirano però al he*, 
ne dell’ universa dMi.^à ; { ìx \ 

. O quanto, è mirabile Dio ! 0 e perchè tut- 
te quelle proprietà dice p.; •Agolli.no ? Se 
non per ingegnarci nel libro del mondo la 
Teologia, e la virtù, fe non per gettare 
confufione fui .voltp degli, uomini, che non, 
pofifono. amare il loro limile. In tutti quelli^ 
fecreti opeqa lo fpirito, del Cr^atpre;,,. ma,. al} 
tre fimpatie ha, fatto quello . del Redcn toro 
ne’ cuori di coforq,, cjie fanno profedìqne del- 
la , fua legge ‘.fabbricata da lui fui. proprio!; 
Sangue. Per il Sangue della Croce t ( dice..!’ 
Àpofiolo Colof.Tjj 20. ) pacificando quanto. 
trova full a terra , e dentro il Ciclo , e non 
contento d’una co.sì , gi;q n pr$>£u fiume*-. cì>Iia 
dato il fi.10 ccj[rpOt ,e .quello prcziqfiìlinao San-, 
gue di cui partecipiamo tutti noi, nella San-, 
ta Comunione, per non efler- più, che un 
cuore; acciocché da, carità,, che, è il legame dj 
f v tut- 
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tutte le perfezioni tutti infieme ci unifea , e 
la pace , che è un faggio della nofl;a beati- 
tudine fi dilati nell’anime noftre c$n unde- 
liziofo piacere . • •' t 

Lo Spirito diGesuCnfto, che ci vien co- 
municato col fuo Corpo, deve effere in noi 
la femenza delle virtù, e della carità pei* 
animarci fcambievolménte al fuo ferviziò, e 
ad ogni forte di buon uffizio, che dobbiamo 
renderci l’ un 1* altro » 

Che fe qualcheduno s‘allontana da quella 
Sacrata unione, che pretende il Salvatore 
con l’Eucariftia fìabilire in noi, egli è co- 
me un membro putrido, che più non rice- 
ve l’amorofe influenze dello Spirito vivifican- 
te , e che più non viene irrigato dal Sangue 
dell’Agnello per le produzioni della vita , e 
nel Cielo è (limato per morto , benché fia 
contato fra vivi , non ha poi moto di 
Criftiano , e fe pare che fi mova , ciò fuc- 
cede al modo degli Spettri , che fi muovono 
per arte magica; quando noi ci dividiamo , 
ci fepariamo da Dio, come le linee d’ un 
cerchio, che altrettanto fono lontane dal 
proprio centro, quanto più fono tra loro di» 
danti . ' " * 4 • 

Se quelle due Confiderazioni, che fonofo- 
pra ogni altra , del Creatore , e del Reden- 
tore , non ci toccano, abbiamo almeno pie- 
tà di noi (ledi, c fe gli uomini amano co- 
sì teneramente il bene , e 1* onore , confidc* 

ria- 
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riamo che quelle cofe fi guadagnano con 
la concordia , e fi perdono pel fuo con* 
trario * 

Quando il Savio parla de* Padri antichi } 
che furono alla pofterità come originali di 
fapienza, di virtu } d* oneftà, e ancora di 
magnificenza) non fi fcorda di dire > che 
avevano la fcienza di pacificare le cafe loro, 
e d* inventar l’armonia* che per mio avvifo 
è T accordo della carità (*) Quella è la più 
bella lode , che fi polla dare ad un* ani* 
ma Crifiiana , e (Ter nato per la tranquil* 
lità ) e aver in orrore le turbolenze , e 
le divifioni, che dividono comunemente il 
mondo.- p - 

So che qualcheduno de* nollri contrari in- 
terrogati da perfone onorate perchè ci fufci- 
tavano contra cofcienza quell; tumulti/ han- 
no rifpolto e (Ter obbligati a darci di tempo 
in tempo qualche fcofla per 'far fapere che 
ancor elfi fono al mondo* e per impedi- 
re) che non crefcetfe l’erba nel cortile de* 
loro Collegi . Lafcio giudicare] a’ Lettori * 
quanto fiano lontane quelle intenzioni da Un 
buon Crillianot ma io dico che quelle me* 
defime fono contrarie a’ loro difegni, per- 
■ che 

( « ) Requirente! medos tnuftcoj . Divites in tir- 
tute pulcbritudinis ftudium habentes pacificante / in 
domibui fui s . ( Eccl. 44. ) 


• / ■ > 
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thè efle'ntjtv riconosciuta la loro cattiva fe- 
tte v co imi Buifce a rovinar ia Jor fortuna , e 
a coronar la noftra pazienza . 

- L' 1 interefle> che è' lo tVimold; più ordina- 
rio della difcordia, non trova mqko vantag- 
gio nelle^ divifioni ; chi- procura le ; grazie fi 
ruira da coloro * che (hanno paftioni verfofe 
fteffò , c chi troppo s’ama, fi mette, ih pericolo 
di non aver più amici < E . quando bene fof- 
fe qualche utilità % contrattar con ardore per 
il bene ‘temporale , tuttavia 1’ . Onore che e il 
defiderio dell’-anime generofe , non 'può fuf- 
fiftere dentro una vita , che s’ abbandona a’ 
lirigj-, >e all’ ingiurie , e che^credriche non 
fi fappia pervenire alle dignità, e a’ contenti 
della vita fenza invidiare , c rapire quelle de- 
gli altri. v • « .« a > < fc*:* 

«::0 che pena , o che tormento, e il (trova* 
re invenzioni per nuocere.' o che travaglio a 
nutrirle:, che furore a produrle f coloro che 
inverano + e tormentano gli altri fono come 
quelle': montagne , che- gettano ìifuoco dalle 
vifcere per confumare il lor. vicinato, e che 
rovinando ogni cofa non lafciano di crepar* 
fu, ne farli - hi pezzi. Quanto v’è.’di genero* 
lo in un’ anima s’ arruginifce per 1 invidia ; 
quanto y’è di bello, s’ inlfvidifce per 1 av- 
verfioni , quanto v’è d’illuflre fi feancella da 
vapori di quelle nere palfioni, che li pofie^ 
dono . 

V: * 
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Non è la (tracia, che bifogna prendere per 
andare all’onore, il lacerar la riputazion del 
profilino; quanto più un’ uomo . lì sforza di 
dir male altrettanto fi rende egli medelr- 
mo di fprezzabile. I Mondani, che non no-' 
tano l’ imperfezioni in lor medefimi, le fen- 
tono negli altyi , e allor che vedono un Ec- 
clefiaftico appaffionato per fé (teflo,. e per 
il Tuo interefle ne giudican baiamente.; lo 
fcandalo trova appoggio in quelli portamene A 
li; l’autorità di coloro, che foprintendono 
agli altri vi trova (capito; non s’ afcolta vo- 
lentieri fovra un’alta cattedra colui , che per 
le (ùe paflìoni s’ è abballato all’ imperfezio- 
ni del volgo : non ha più fede in noi il 
popolo, quando ci vede carichi de’ fuoi vi- 
zj , e non fa punto cafo dr quante cofe noi 
li raccomandiamo ; quando le contradichia- 
mo. con le nofìre azioni, 1’ anima . noflra 
ifiefla è fpogliata di tutte le forti di virtù" , 
ed ofeurata ip quanto rifguarda le feienze 
dalla difeordia , e dall’invidia,. 

Quando le macine .de mulino fanno fuo- . 
co, è fegno che non hanno più grano , e 
quando l’inimicizie s’ accendono fra le per- 
lone dedicate a Dio, è un fegno evidente, - 
che -mancano di qualche buona occupazio- 
ne , diceva il gran Cefario autor Greco ne‘„ 
(ùoi Dialoghi • 

Nettuno cava profitto dalle diflenfioni de’ 

L figli 
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figli della Chicfa, i che i tuoi nemici r - qua- 
li cavano lunette allegrezze da ciò thè 
cauta difpiapere alla geme da bene : amia- 
mo dunque come b'.ibgn'a il profilino, ed 
entreremo -ài» polfefio di ciò che noi defi- 
deriamo A , 

Il vero amore, ancorché i fiiofofi l’abbian 
chiamato figlio della povertà, è il piti ricco di 
tutte le virtù ; egli ci dà tutto ciò che amia- 
mo negli altri,: per il guffo che ci prendia- 
mo de i loro contenti. O pace, o concor- 
dia? comparite fopra il noftro orizzonte , e 
moftrate il voftro volto divino , fiotto di cui 
ogni turbolenza fi difinpa ; noi abbiamo at. 
baffanza fentito ròmoreggiare i tuoni fiotto i 
palli di Dio vivente ; moftrateci quel bel ar- 
co nel Cielo, che circonda il fuo trono nell’ 
ApocalilTe ; fate partir la Colombella, coll’ 
ali d’ argento, - e col ramo d’ olivo ch’affo- 
ghi ogni amarezza nell’ acque del diluvio, e 
faccia rifiorire nei noftri cuori le delizie dell’ 
amor divino. >' - *•■'« , 

Quello è quello che fiperiamo, Madama, 
fiotto' la felicità della voitra Reggenza , la 
quale afliffita da un sì alto, e un sì faggio 
Configlio non cella di verfiare nel cuore del 
Regno- in fiufioni di dolcezza, e di bohtà . 
Ciò mi fa fòvvenire di quanto Ija ficritto un’ 
antico Autore ( Paufanias in Mtjjeniacis) , che 
una parte della Grecia dopo il fiacco di 

fi ' . ' ' Tro- 
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Troja'Jà grande , ‘fu lungo tempo agita» 
ta da venti , e da tempeile, che pareva 
volelfero fmembrar la natura, ma dopp che 
gli abitatori di quei paefi ebbero collo» 

cato in luogo facro la ftatua della Sapien- 
2a / folto il nome di fcaccia-tempelle , tut- 
ta l’ira dell’ aria f» pacificò > e cominciò a 
ridere il Cielo '• d 1 una amabiliflìopa tran- 
quillità . - < • 

E’ lungo tempo , Madama , che i ven- 
ti delle divifioni , con pregiudizio della 
pietà , e della Religione dividono i cuo- 
ri ; è molto tempo che gli Spiriti mali- 
gni fi fono fcatenati per turbare il ri- 

pofo della Chiefa ; farebbero fenza fine 
i noftri fofpetti * c i noitri mali fen- 
za rimedio f £p non ci avelie Dio fu- 
feitato nella voftra perfona un’ eccel- 
lente Regina dqtata d r una divina la- 
pienza , e d’ im magnanimo cuore , per 
calmare i tumulti , dar luce agli affari 
tenebrofi , ordine alle confufioni , appog- 
gio ai buoni , . éd a’ cattivi terrore . 
Aprite dunque fopra di noi gli occhi 
voftri , che fono la felicità degli afflit- 
ti . Comparite come la madre delle 'glo- 
rie , lucete , e rifpleDdete come un’ au- 
rora , che ci ha partorito il Sole. Io in- 

tendo quello dono di Dio , noffro gran 
Re } primo miracolo della voftra fecon- 

L z di- 
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dirà e la più alta Speranza , che iof 7 
fe m S i «di/ natura . Sy quieto» - dun- 
qu e lotto ir veltri paff. i: venti , ed : a. 
piedi del volito trono vi* on«^ aamafr- 
natè VC fanghino ; lotta gli - ordfni vo- 
ftri fi metta la tetra ni ; venerazione > e 
il Odo -fi rallegri m . tutte le lue > ca- 
fc Cotto la felicità della voftra condotta . 


r , 


* * . * 
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Le prove della Dottrina de’ PP« 
Gefuiti (opra Je queftioni 
allegate in quello Libro . ; 
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QUESTIONE I. 


Che non è pernìèffo in veruna maniera 
, ammazzare un calunniatore , nè falfo 
ttflìmonio , che ci voglia togliere./ ono- 
re , o la vita.'.--.; 

.. .... f- ' • ‘ ' 

V Afquei: opufculor é Moral* tra&atu de 
reftitutione c. 2. §. i. dub.S7. n.14. 
Non licei illuni occidere quem / ciò certo depo - 
Jìturum falfum apud judicem : quia ille non po- 
tè fi dici invafor , //’cef e nitri cantra jus faciat , 
non tatnen contra ordinem juris . De rat ione 
autem aggrejfòris efl ,-*t contra. jus , . & ordì - 
nem jurts injuriam tnferat , & ita in' hoc cafuqui 
occideret hunc peccaret contra charìtatem , & 
contra jifflitiat » , tenere turquc reflit aere . 

Vafq. Opufc. Moral. Tratt, della reftit. 
Cap. 2. §. 1. dub. 7. n. 24. Non è lecito 
l’ticcidere colui, che fo di certo teftimonierà 
il falfo appredo il Giudice , non ' potendo^ 
chiamare invafore ; perchè (ebbene opera 
contro il retto * non opera però contro 1‘ 

L 3 ordi* 



,56 - Lettera dpòlogetica . 

ordine del Jus ; chiamandofi foto invafore, 
dii f offende ingiuftamente y C^coa modo^ m- 
ciullo e così in quello cafo chi uccidefle 
Tacculatore peccherebbe contro la carità , e 
contro la giuftim , fi farebbe tenuto alla re- 
niamone , . •- • r . 

Leflius. lib. 2. cap. 9. n. 47 -H*c Jenten- 
tia in praxi non tfi admittenia ob incoMpioda 
am ex eci f equi pojfunt ■; facile- enim tormnes 
ibi perfuaderent , fe per calumntarn acciari , 
& non effe cffugium, nifi morte - calummatons , 
ficque multa cades injufla tn'republka patrmen- 
inr \ f denique talis ^omicida in reputile* bene 
conflituta , ut homicida plefieretur . , . j . ' , 
Leonardo Lelfia lib. 2. c. 9. n. 47. Que- 
fta fentenza di poter uccidere un calunniato- 
re non fi deve ammettere in pratica per 1 
difordinì , che poflono da quella feguire i 
imperocché facilmente fi pervaderebbero .gli 
uomini d’effere a torto acculati, e non po- 
ter fuggire la calunnia che con la morte 
del calunniatore , e così feguirebbero molti 
ammazzamenti ingiufti.' finalmen te tale ucci - 
fore in una repubblica bene ordinata fareb- 
be galtigato , e punito come omicida , * 

Gordonus lib. 5. de reftitutione quaelt. 4. 
C. I. §. 3- n. 8. Mthi rette fentire videtur 
inter recent iores Lejfius , & faneres piena peri- 
tuli -ejì y ob facilem , crebyumque abu[um , 

Gordon. 1 . 5. de reftir. quell. 4. c.i»$* 3 ; 
n. 8. Approvo la fentenza di Lefiìo fra 1 

raoder- 
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alla . Regina di Francia . t6j 
moderni , ertcndo molto pericplofa la con- 
traria, che permette la morte del calunnia- 
tore, per Tabulò^ che facilmente , p fpelfo 
porterebbe feco tale licenza. . 

- Laymanus lib. Se<rt. 5. -t. 5. eh. 5. de 
duello n.2 . Pratticevix probari potefì fas effe ca- 
brimi at or cm de medio aut fai flint teftem clam 
de medio tollere ne noceat in vita vel externis 
honis , magni momenti . Probatur ; namfi calum- 
mam pafjus innocentiam fuam ojìéndere potefì , 
non deerunt alia 'media Je a calumniator e Itbe- 
randi , fin autem innocentiam fu ai' f demo. girare 
non potefì ; res piena. fcandali, ac pe fimi exe tri- 
pli erit , fi innotejcat bpminem de caìumnia non 
convittum per irfidias occijum effe . . Accedi t fi 
fententia ili*, vel f cripto , vel ipfo fatto avi - 
ti» dotti s de fenda tur , multo! facili negotio per - 
fuafuros fibi ab attore iniuriam , vel calumniam 
inferri , ad eumdem e medio tollendum clancu- 
lum aggrefiuros , cum maximo reipublicte de- 
trimento * ■ V 

Layman lib. 3. Seft. 5. Tom. 3. eh. 5. 
de duello num. 2. Si può appena pratica- 
mente provare l’efler lecito uccidere di na- 
feofto un calunniatore , o falfo teftimonio 
perchè non apporti danno di confiderazio- 
ne, o alla vita , o a’ beni ertemi » Si pro- 
va ; Imperocché fe il calunniato può mo- 
fìrare la fua innocenza, non li mancheran- 
no altri mezzi per liberarfi dal calunniato- 
re ; ma fe non può. dimoftrare la fua in- 

L 4 *' no- 
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nocenza , farà cola fcandalofa, e di pefiimo 
efempio , che fi fappia eflìere fiato infidiofa- 
mente ammazzato un uomo non convinto 
di calunnia. S’aggiunge, fe quella fentenza 
o in ifcritto, o in fatti fi difende da uo- 
mini dotti , che molti facilmente fi per- 
vaderanno deilere ingiuriati , o calunnia- 
ai dall’ avverfario-ì c 1’ affaliranno na- 
fcollo per ucciderlo con gran danno della 
repubblica.-' 

Con ni neh de afiibus fuperrtaturalibns dif- 
put. 32. dub. 2. n. 1 2.: Et fi hoc fpe&ato fo- 
to furo naturai non fit improbabile , tamen cre- 
do )ure pop t ivo poffe id , probiberi , atque adeo 
de fallo ejfe probibitum legis probibentis homi- 
cida ad hunc cajum ex tenfione : ufu enim vi- 
de tur receptum , ut in quavis republica talli oc- 
cifor de prebenjus morte punì ai ter . Nec credo ul- 
libi admittenaum effe excujationem quod ob ne- 
cejj'ariam fui defenfionem fecent . Et mento { 
nam fi ejufmodi exceptiones admitterentur , 
praviffimi inde fequerentur abufus . Cum enim 
liticante s communuer fibi perjuadeant fe babere 
certum fui , quoties viderent effe periculum ne 
caufa cader ent , facile fibi perfuaderent fe adver- 
f(£ partii macbinattombus iniujìe opprimi , eum- 
ene conarentur clam tollere . Et fic infinitis et- 
dibui daretur occafio. 

Conninch degli Atti foprannat. difput.32. 
dub. 1, n. 12. E fequefto (cioè la feconda 
che ammette lecita i’uccifione del calunnia- 

V tore) 
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tofe )‘ avendo riguardo fidamente al jus na- 
turale , 'non è improbabile , credo nulladi-. 
meno, che fi pofia proibire dal jus pofi- 
tivo, e che in falli fi eftenda alla proibizio- 
ne di ciò la legge che proibifee gli omici- 
di; perchè fi vede ricevuto per ufo, che in 
qual fi voglia Repubblica fatto prigione tale 
uccifore fia cafiigato con la morte. Ne cre- 
do che in alcun luogo s’ammetta perfeufa, 
che T abbia fatto per necefiaria fua difeia : 
E meritamente , perchè fe fi ammettelTero 
fimili eccezioni ne feguirebbero gravitimi 
abufi . Penfandofi comunemente i litiganti 
d’aver certamente ragione , ogni volta, che 
vedeffero fopraftare il pericolo di perdere la 
caufa, facilmente fi perfuaderebbero d’ efler 
opprefli dall’infidie, ed inganni della parte 
contraria , e fi sforzerebbero di levare la 
vita di nafeorfo all’ avverfario . E così rida- 
rebbe occafionedi commettere infiniti omicidj . 

Reginaldus t. 2. lib. 21. cap. 3. n. 69. 
Sententia negans in praxi fequenda efl , quia in 
jure dejenjìonis femper conjiderandum efl , ne ufus 
illius vergat in reipublicx perniciem ; nec dttbium 
efl quin jequendo affirmantem , prxbeatur occajìo 
multi s occultis c tedi bus , cum magna reipublic 
perturbai ione . Accedi t quod fi infamia )am fit 
illata e a non extinguitur per mortem infaman- 
ti s , fin inferenda plerumque non conflat poflit ne 
alia ratione impediri quam occifione inf amaturi , 
fiquenòn efl liberimi eo genere de fenfionts uti . 

Re- 
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Regiri. tom. 2. lib. li. cap. 3. n. 69. La 
Temenza, che 'nega la morte del calunniaci 
tore fi deve in pratica feguitàre.- perchè nel 
fervirfi del jus della difefa fi ha da aver 
Tempre riguardò , che non fi faccia con dan- • 
no dèlia repubblica.- nè v’è dubbio, che fe-* 
guftandò là fentenzà affermativa non > 5 ì dia 
occafione a molti ammazzamenti occulti con 
gran dHhirbo del ben pubblico. aggiunge 
che fe l’ infamia fia già conferita , non fi le- 
va per la morte dell’infamatore ; e fe fi ha 
da conferire fpelfe volte ,òon corta , ohe non 1 
fi porta impedire in altro modo , che con 
1* uccifibnè di chi ha da infamare , e così 
noti è libero il fervirfi di tal modo di di- 
fifa . * ' ’• " • •- : "! *• •••••• • v. . ; ..i 

Filiucitts t. 2. trat. 2 g. cap. 3. num. 52. 
PraBiee contrarium e/l fequendum tum quia fi 
fama furiata e/l , non recuperata per mortem 
detrattori? ^ fi non e/l fublata , fere femper alti? 
triodi j impedivi pote/l , tum quia aperietur via 
aedibùs , majont mala in republica fequeren - 
tur , ut fitte tur Lt/Jìus . 

FifiuV t. 2. tratt. 2£. c. 3. n. 52. In prati- 
ca s’ha da frguirare la contraria fentenzà a 
duella, che permette il poter ammazzare il 
calunniatore ; fi perchè fe è levata la fama 
non fi ricupera con la morte del detratto- 
re ; fe non è levata , quafi fempre fi può, 
impedire con altri modi ; Sì perchè s’ apri- 
rebbe la ltrada agii omicidj , e fegqirebbe- 
• - ro. 
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ro molti mali nella repubblica , come dice f 

Loffio. i . / ’ V ’ » . ■* * • : 

Turrianus to. 2. in 2. 2. difput. 27. dub. 

!.. n. io. Mibi fané placet communio, fenten- 
tia y quod non Jìt .licitum in pr cedreto cafu te - 
jìern cccidere , co quod ille non dicitur proprie ' 
invafor <& aggre/J-br , quia non vu.lt uccidere in- 
nocente/n fola privala aut borì tate y fed, aut bori- 
tate judicis , & Jecundum juris ordine?» , unde 
licet faciat revera contra jus inr.ocentis , vult 
tamen ut ille damnetur fecundum ordinem juris 
tudicialis in foro externo. % 

Turrian. to. 2. nella 2. 2. difp. 27. dub. 

2. n.io. A me piace laìentenza.cornune che 
non fia lecito nel predetto cafo uccidere il 
teltimonio falffi; perchè non è propriamente 
invafore, nè aggrefiore non volendo uccide- 
re l’ innocente con la fola privata autorità , 
ma con 1 * autorità del Giudice , e fecondo 1’ 
ordine della legge ; onde (e bene in fatti 
opera contro il jus dell’ innocente, vuole pe- 
rò che quello fia condannato fecondo 1’ or- 
dine del jus judiriale nel foro ellernQ. . 

, In fine dice Suarez quel grande e famofo 
ornamento della Teologia, e della noltr^i . • 
Compagnia nel tratt. della carità difp. 13. 
della Guerra fez. ultima. Se il mio onore , 
e la mia vita fono dentro una perdita sì in- 
fallibile , che io non la polfa evitare , che 
coll’accettare , o offerire il duello al calunnia- 
tore, che m’apporta quello danno, nè l’uno nè I* 

altro 
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altro non mi- è *ligibilé; perchè una eahm* 
nia non fi deve rigerrare con violenza* mi. 
con la ma ni fellazio ne della verità. Calumnia 
non propulfaiKT vi, [ed ventati* manifejhttone * 
Ma -le ndn è in mio potere il inoltrar la 
mia innocenza? Non mi è in niun modo 
permeilo lervirmi di vie, e mezzi che fono 
Riordinati , e così non fono veramente mez- 
zi ,*• ma bifogna fofrrire pazientemente la 
morte, come fe un’innocente foiTe convin*. 
to con falli teltimonj di efler colpevole * 
Quod fi bete po/fibths non c/l , nequaquam licet 
tranfgredi ad media inordinata , qux vere media 
non junt , fed ,patìenter ferenda e/l mori , non 
fecas ac fi tnnoccns probaretnr nocens per falfos 
teltes. E dopo un lungo e bel ragionamene 
to. Non potelt reni acca/ atta faum occidere ac - 
cufatorem , , & confirmatar : quia dubto.m non 
e/l , quin fi contraria opimo ndmitteretur , pia- 
rinite inde orirentur inja/he credei , in magnam 
reipublicje perniciem ; facile enim quifque fibi 
per/aaderet inidjle fe in judicio acca/ ari , nec 
aliud Japerejfe remeàittm ad vitam , honorem , 
aat bona tuenda , quam fi ac cufatorem occidat . 

Quello eh’ è falfamente acculato non può 
ammazzare colui che l’aceufa , iT che fi con- 
ferma . 4 perchè egli è certo, che fe l’opinio- 
ne contraria folle ricevuta ne feguirebbe un 
grandiflìmo numero d’ammazzamenti ingiu- 
ri con gran pregiudizio del ben pubblico ; 
perchè ciafcheduno fi pervaderebbe facilmen- 
te 
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alta Regina di Francia. 175 
te d’ elTer ingiullamente acculato , e che 
non gli. rellaffe altro mezzo per falvar la 
fu a -vita , il fuo onore , e i fuoi beni , che 
r uccidere il fuo aqcufatóre . 

QUESTIONE IL 

Che tocca il' rif petto inviolabile dei.' Re , 
e de’ Principi , 

'•**••* » * r’ , • '* * ' _ J 1 • 

P Erchè non è.appropofito di mettere in 
queftione quella verità sì facra , e in- 
violabile per fe meddima , e perchè gli or- 
dini di quello Augullo Parlamento lo proi* 
bìfcono; i PP. Geluiti s’ offerifcono di far 
vedere ai Potentati , mollrandogli i libri . 

I. Che i più fegnalati della lor Compagnia , 
che hanno lcritto fopra quella materia , fot- 
tofcrivono alla dottrina dei Concilio di Co- 
flanza tenuto , e oflervato in Francia : • 

II. Che non hanno punto' di opinione 
particolare fopra quello articolo; eh* etti non 
hanno detto cofa alcuna , nè fcritto fòpra 
ciò cofa, che non Ha Hata detta , e fcritta 
parimente da’ più faggi', e da più gravi dot- 
tori «della Sorbona; di che elfi metterebbe- 
ro qui le prove ben lunghe, fe non folle la 
proibizione che è Hata fatta . 

III. Che fe fi trova qualche foralliere d’ 
altro fentimento*, eflìnon l'approvano, e lo 
condannano . 

' IV, 
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' IV. Che bifogna fopprimere tutte le opr^ 
niobi contrarie a quella del Concilio lenza 
agitarle , perche élleno Tono fcandalofe, ere* 
tiche , e pregiudiciali allo (lato . Che fé 
qualche particolare n’ è infetto , deve efiere 
denunziato a fuperiori con le forme ordina-, 
rie della giuflizia , fenza perciò (lampare , e 
pubblicare libri di quella.' materia , che fono* 
dannofifiimi, perchè fotto preteso di leva- 
re il male elfi 1’ infegnano e lo rifve- 
gliano , . 

V. Quello è in che il Rettore dell’ unii, 
verfità è grandemente colpevole , e degno d’ 
edere mortificato dalla giudica per aver ac- 
cufato il P. Hereau,‘.il quale feguita efpre.f-. v 
infimamente là dottrina del Concilio, e pef 
aver fparfo fenza propofito per tutti i can- 
toni di Parigi , e tutte le Città una per- 
niciofa opinione eh’ è quella di VVidfo , e 
di Calvino , e de’primi Eretici della Fran- 
cia, la quale dovrebbe eflfer fepolta. nell’abif- 
fo, fenza che le ne parìalfe giammai inque-, 
(lo Regno r . .,v ‘ . ' 

• '! ' • tv : ■ 

», 1 r ' ^ ,. f 
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QUESTIONE III. 


. • % . •« * * • . . .C •• 

•' , ** * * \ 

Che non è lecito di procurare t aborto , 
la Jìerilità , e , la perdita del parto , 
che non f ancora animato per la con- 
feriamone della vita , 0 dell'onore fot- 
: f to qualunque prete/lo. che fi fa ;fyc, 

1. '■! . .1 i'i 1 ; ■, ,u .• 

J Oan. Card, de Lugo de.Juftit. -,to. 1. 

difp. io. Seét. 5. num. 30 . Tertio qux- 
ri folet , an liceat matri \fumere pharmacum 
ad propri am vitam tuendam , licei ea òccafio- 
tfe 1 infarti , quem in utero habet , perire ■ debeat 
per abortum , vel alio modo , Refp. n. 31. 
Meliui ergo negatur univerfaliter , id ttnquam 
licere •* 

Gio> Card, de Lugo della Giuli, t. 1. 
difp. io. Sez. 5. num. 30. Terzo Ci fuol 
far queftione fe è lecito alla madre il prèn- 
dere una medicina per confervare la pro- 
pria vita , benché con quella occafiorte 1‘ 
infante che ha nel mentre debba perire 
per aborto , o in. altro modo . Rifp. num* - 
31. meglio è il negare univerfalmente ciò 
efler lecito. • - > . . - : 

Leflnis I. 2. de Juft. c. g. dev. io. ubi 
qmrit utrum ad con/ervationem vite matrii , 
liceat prxbere pharmacum quo proles putetur 

mori - 
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moritura Rf/jwwfc» & à«° '• f*. <««* '< 
pr abere pkavmacum eo amino. , ut jaciat prolts 
abortionem five ante ,'Jive poji animaùoncm , ’ 
Prob. non licei poji apimatwnem , quia non po- 
tei dirette occidere ihnocentem ut ahum fervei 
unde ei qui hoc fecent confìituitur pana mortis 
l. penali. C. de Stearns , & À'< divus. ff. de ex- 
traordL crimin. neque etiam ante quia procurare 
abortum propter janitatem tfi illicitum . 

Leflìó lib.l. della Giuft. c.p- dove cerca le. 
per confervare la vitadella madre fia lecito il 
darle medicina , con animo che faccia abor- 
to del parto o avanti , o dopo che ha ani- 
mato; Prov. Non è licito dopo che è ani- 
mato; perchè non puoi direttamente «.am- 
mazzare un innocente , per confervarne un 
altro ; onde a quello che ciò farà è deter- 
minata la pena della molate 1. penule. cap* 
de Sic. e 1 . Diu ff. de pece, eftraord. Nq 
meno avanti che fia animato , perche il 
procurare 1* aborto per la fanità. non è lew 

citò. - v> , • 

Reginaldus in, praxifori pcenitentialis t.i, 
I. 2i.°c.J. n. 5. Cenfendi funt etiam in hoc 
prxceptum ( nempe quintum decalagi ) delinque- 
re , non.it folum , qui funi in confa ut abortus, 
fequatur , quando, fatui jam tfi animatus am- 
f ma rationalì ( quo cafu veruni bomicidiutn in-\ 

tervenit ) fed . etiam ■■ quando nondum > eft 
\ » animatus , quia impeditur ne animetur , . « 
.quo licei VQn interveniat occijìo hominis , inter- 
*" ' J - ve p 
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vtnìt tamen et affini s voluntas mortai iter per* 
verfa. Pro eo faci t caput fi aliquis dehomici- 
dio cum dici tur , dicendum ut homicidam eum , 
qui fecerit ut muiter non pojffit concipere vel gè- 
nerare , vel ut proles non pojffit nafci . 
f Reginal. nella pratica del foro penitenz. 
1. 1. lib. zi. c. i. n. 5. Si deve tenere, che pec- 
chino contro quello precetto (cioè il quin- 
to del Decalogo ) non folamente quelli , 
che fono caula che fegua 1’ aborto, quarv- 
do il parto è già animato d’ anima ra- 
gionevole ( nel qual cafo veramente ,v’ in- 
terviene l omicidio ) ma ancora quando non 
è ancora animato, perchè s’ impediice che 
non s’ animi , nel che le bene non v’ inter- 
viene omicidio , v’ è però una volontà affai 
proffima a quello , e mortalmente perverfa . 
Ciò giullifica ancora il Cap. Se alcuno degli 
omicid. mentre dice che fi deve chiamare 
omicida colui, che procurerà che una don- 
na non poffa concepire , o generare , ovvero 
che non poffa nafcere il figlio. 

Xudovicus Molina in ilio celebri opere de 
Jullitia to. 3 * difp. 2. n. 1. Abortus interdum 
fit fcetu animato jam anima rationali , in quo 
folo intervemt bornie idi um , cum antea foetus non 
fit homo , bomicidium vero Jit bominis occffio 
Interdum vero fit fcetu nondum animato ratio- 
nali anima , atque quamvis in tali abortu ho - 
micidium non interveniate illud tamen ejì grave 
peccatum , fuo edam modo centra quintum pr«- 

M ce- 
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ceptum Decalogi fi voluntane fiat , quaterne im - 
pedi tur bominis generatio , dignumque paena in 
esteriori ac [oculari foro quaterna id cedit in 
grave rei pubi ics , bominis generando , ÌX inter dum 
aliorum damnum « 

Lod. Molina in quell’ opera celebre della 
Giuli, t. 3. difp. 2. n. 1. Alcune volte fi fa 
l’aborto, effendo il feto animato d’anima 
ragionevole, nel qual cafo folo interviene 1’ 
omicidio, non effendo prima il feto uomo , 
t l’omicidio fi dice dall’uccifione dell uomo. 
Alle volte poi fi fa non effendo ancora il 
feto animato d’anima ragionevole, nel qual’ 
aborto fcbbene non v’interviene omicidio , 
v’è però grave peccato in fuo modo contro 
il quinto precetto del Decalogo , fe fi fa 
volontariamente , in quanto s’ impedifce la 
generazione d’ un’ uomo , e fi deve pu- 
nir nel foro efterno come chi apporta dan- 
no alla repubblica , all’ uomo che doveva 
effere generato , e alle volte anche agli 
altri. 

Gabriel Vafquez in opufc. de reftit. c. 2. 
§. i. dub. 7. num. 2 6. Circa fecundum de 
pregnante Sylvefler v. Medicus quaeft.i. part. 2. 
& Corduba loc. cit. ajferunt ut certum , quod li- 
citum non efl medico applicare medicinam abor- 
t'tvam foetus pofl tllius animationcm , etiam fi 
certa fit foetus , & matris mors . Si vero foetus 
non fit animatus , mi hi etiam videtur certum 
cantra Sylvejìrum quod non licet abortum procu- 
ra- 
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tare , quia aflus ille e/l cantra naturar» hcet 
non fit homicìdium . 

Gabr. Vafquez nell’opufc. della reftituzio- 
ne cap. 2. $.1. dub. 7. n. 26. Circa al fe- 
condo della donna gravida Silveftro all* 
parola Medico que/ì. 1 . part. 2. e Cord uba nel 
luogo citato afferifeono come certo , che 
non è lecito al medico applicare medicina , 
che cagioni 1‘ aborto dopo 1’ animazio- 
ne del feto , ancorché fia certa la mor- 
te della madre , e del feto . Ma fe il feto 
non fia animato , mi pare certo , contro 
l’ opinione di Silveftro , che non è le- 
cito procurar 1’ aborto , effendo nudlo un’ 
azione contro la natura , benché non li* 
omicidio . 

Tannerus t. 3. d. 4. de Juft. quadl. 8. 
dub. 4. n.58. Dubitatur 3. an liceat pregnanti 
ad defenfionem vita procurare abortum. Suppo- 
rlo ad occultandum fiagilium , vel ób fitrulent 
caufam id effeprorfus tlhcitum , ut falenturorrt- 
nesy & patet ex cap . fi aliquis de homicidio, 
ut recentiores extravagantes Pontificum ta * 
Ceam . (. 

Tannerò t. 3. d. 4. della Giuli, quell. & 
dub. 4. n.58. Terzo fi dubita, fe a una don- 
na gravida e lecito per conlèrvar la vita pro- 
curare l'aborto. Suppongo che per occultar 
il delitto , ovvero per altra lìmil caufà ciò 
fia totalmente illecito, come confeffano tut- 
ti, e fi vede dal capo: Se alcuno dell' oiniu 

M 2 per 
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ver non parlare dell’ ultime eftravaganti do* 
Pontefici. 

Laymanus in Theol. morali 1 . 3. feci. 5. 
tra&. 3* parr. 3 * c> 4 * n * 2» Qpid 

fentiendum de procurante abor turni R. dico 
1 Qui malìtioj e impediti ne foetus humanus con- 
cipiatur , aut conce ptus anime tur , non vere , 
/ed q uafi bomicidium committit , ac peccat mor- 
taliter . Sumitur ex cap. fialiquis , & cap. 
ficut ex literarum de homicidio cunfto , c.quod 
vero 32. quxfì. 2. L > Divus ff. de extraordin. 
crimin. L . Cicer.j/i de pcenis. Ratio efì quam 
Tertullianus attigit in Apolog. c. 3* bomicidìi 
fejiinatio efì probibere nafei , nec refert natam 
quis eripiat animami an dijìurbet nafeentem , 
homo efl qui futurus efì , nam frutfus in [emi- 
ne efi . . ' • < / • • - 

Layman nella Teologia moral. L 3* f ez T* 
trat.3. p. 3,. c.4. n.2. queft. 2. Che cofa s’ 
ha da giudicare d’ una femmina , che procu- 
ri l’aborto? e dico 1. che chi maliziofa- 
mente impedifee, che non fi concepifea il 
feto umano non commette, veramente un* 
omicidio, ma un quafi omicidio, e pecca 
mortalmente ; fi cava quello dal cap. fi ali - 
quis , e cap. Sicut esc litt. de bornie, c. quod > 
veto 32. queft. 2. L. Divus ff. de extraordin. 
crim . L. Cicer. ff. de poenis . La ragione è 
quella, che apporta Tertulliano nella fua 
apolog. c.3. Il proibire thè non s’ animi il 
feto, è commettere un’omicidio anticipato, 
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ne importa, che alcuno uccida un parto ani- 
mato, o impedifca che non s’animi. E’ uo- 
mo quello che dovrà nafcere; imperocché il 
frutto è nel Teme. 

Turrianus in 2. 2. ;tom.2. difp. 2 6. dub.2. 
n.47. Quajìtum eji an tali [vernina licitum 
fet fumere potionem tendentem ad faciendam tn 
poflerum jìerilitatem : nec defuere qui exiflima- 
rent id effe licitum . Ego vero juxta doEìrinam 
traditavi dixi non effe licitum fumere potionem 
direte factentem Jìerilitatem . 

Turriano nella 2.2. t. 2. difp. 26. dub.2. 
n.47. S’è cercato fe fia lecito ad una fem- 
mina il prendere una medicina per divenire 
Aerile : nè vi mancò chi giudicarle ciò efler 
lecito . Io però conforme la dottrina data 
diflì non efier lecito ad una donna il pren- 
dere medicina , che direttamente la renda 
Aerile . 

r -Sanchez de matrirn. 1 . 9. difp. 20. n. t 04 
Ita babet , Joan de Neapoli , quodlib. i o. "Di 
Anton, p. 3. /. 7. c. 2. $.2. Sylv. Verbo Me- 
dicus dicunt prabere medicinam , quo [equa tur 
abortui fcetus nondum animati , ai peccatum 
tnatris occultandum , ne fai effe : fecus autem ad 
prx/ervandam e am a mortis peri culo j in quo 
tfì conjìituta ex puerperio « Idem videtur [entire 
Covar é Clem. fi furiofus: de homicid. concedit 
enìm licere in hoc eventu dare caufam abor- 
tui , & tenent exprejfe Armi Ila , Navar'r. doc. 
Non tarnen id admitterem licere ad vitandurn 
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perjculum vitx quod ex partii fibi imminere fa- 
ntina esperta ejì , vel fanne , vittve jatturanj, 
quatti probabili ter mettiti. 

Sanchez del matrim. lib* 9 - difp. 20. n,io. 
Cosi dice Gio: di Napoli quolib. io. S. An- 
ton. p. 3, t. 7- c.2. $.2. Silveftro alla paro- 
la Mcdicas , dicono non efler lecito per co- 
prire il delitto della madre il dar medicina 
che faccia fare aborto del feto non ancora 
animato; eflere però lecito per prefervarla 
dal pericolo della morte, in che fi trovale 
per il parto. Ciò pare fia fentimento di 
Covar. Clem. Se un furiofo dell’omicid. conceden- 
do che inquefto cafo fia lecito il procurare V 
aborto, e fono del medefimo parere efpref- 
famente Armili. Navar. ec. Io però non am- 
metterei , che fofle lecito per evitare il peri, 
colo della vita , che ha provato la donna 
fovraftarle per il parto, o per isfuggire la 
perdita , o della riputazione , o della vita , 
che probabilmente teme. 


Mìo caro Lettore giudicate da ciò qual 
credenza dobbiate da qui avanti portare 
a quefìa Corta di Libelli • 

LET- 
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AL $IG. MARCHESE N.N. 

Sopra il leggere pubbliche Scritture , a 
J lampe malediche , e infamatici 
del projjtmo . 
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LETTERA 

AL S I G. MARCHESE N.R 



Sopra il leggere pubbliche Scritture , o 
/lampe malediche , e infamatrici 
del pro/pmo . 

A dilicatezza della voftra cofcien- 
'za, Sig. Marchefe Riveritilfimo, 

' nè mi vien nuova, e mi rinnova 
il piacer di fcorgerla durevole , 
quale da gran tempo io in voi 
la fapeva. E di verità uomo d’anima, e di 
cofeienza dee vofer proporre il quelito, che 
voi per l’ultima voitra cariflìma, mi 1 venite 
anfiofamente facendo. Tante ltampe fatui* 
che , mordaci , infamatorie dell’altrui buon 
nome , e fenza temerario giudizio , fofpette 
almen di calunnia , innondano oggidì tut- 
ta fpezialmente 1’ Italia noiìra , che fem- 

bra 
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bra per la moltitudine lor medesima meno- 
mare a un tempo, ed # accrescer lo fcanda- 
lo ; laonde non s intende bene fé ciò renda 
piu , o men lecito il leggerle , e lo fpac- 
ciarle. Per 1’ una parte l’eSTer cotante, e 
pubbliche, e divolgate cotanto, par che dia 
H diritto di fpargerle, di leggerle , di par- 
larne, fenza pericolo , e danno della cofcien- 
za; per 1’ altra divorandoli con ciò medesi- 
mo nel popolo ancor qui minuto la noti- 
zia, e con quella la mordacità, e la maldi- 
cenza , par che lo Scandalo crefca , e con Io 
Scandalo il peccato dello Spacciarle, del leg- 
gerle , del parlarne . Sicché tra due on- 
deggiando il voSlro Spirito timorato , e 
dabbene , nè vorreste aflol vervi , come 
ai troppo , nè condannarvi pure > come 
di cófc ienza poco risentita , e Scrupolo- 
sa . S' io voleSTì farmi onore del rigo- 
nfino, fenza la fatica del praticarlo, non 
mi bifognerebbe dottrina nè molta , nè 
poca a divilupparvi J ella voftra dubitazione , 
C fòrs’ anche fenza J’ odiofa taccia di ri- 
gorista, potrei amichevolmente dirvi con p, 
curezza , Iafciate di leggi*** cota * l*br» » 
dai quali mai nulla non Sì trae di bene 
per lo intelletto , e molto di male può 
trarfene per la cofcienza. Tenett'vi m 
Sicuro in quello, donde neSTun danno, emol- 
ta pace ve ne verrà'. Applicherei qui l > c^ r ®“ 
gie parole del giustissimo Sant’ Agolc** 

no.* * 
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al Sig. Marchefe N. N. 
no: (a ) qual neceffità avete voi di cacciare il capo 
nel laccio di quella ambiguità? dalla qualp non 
fapete Te fiate, onò per ritirarlo, fuorché con 
gravi (fimo danno, e ferita . Ma perciocché 
voi ricercandomi del mio parere fopra il le- 
cito, o nò del leggere così fatte fozze Scritr 
ture, dalle quali io per me la più ficurafe- 
guenda , tengo collantemente lontano lo 
Iguardo , non vi appagarefte di tal rifoluta 
rifpofta, che voi ben iapete, lenza bifogno 
ch’io ve la fuggerifca, nè bramate folo fa- 
pere il meglio, ed il più Criftiano (che ciò 
affai è palele ad ogni difcreto conofcitore , 
anzi a chiunque veder fel voglia ) ma quel. 

10 eh’ indifpenfabilmente è richefto alla faju. 
te dell’ anima ; nè tanto bramate faper per 
voi, quanto per parecchi voftri familiari, ed 
amici , ed io prontamente vi foddisfaecio . 
Se non la mia Autorità la qual è da nul- 
la, male mie ragioni vi parranno efficaci , <5 
(òde quanto il più fi poffa defiderare, mo- 
ftrate pur loro quella mia lettera ficuramen- 
te. Solo attenetevi dal difeoprirne l’Auto- 
re , non perchè io ftando nel bujo voglia fe- 
rir con la fpada fenza moftrare il braccio ej 

11 volto, come certi tenebrali fcrittori fan- 
no, i quali arroffifeono di comparire ciò 

che 

( a ) Quid opus efl in tantum dijerimen ambi- 
guitatis caput mitttre ? Lib. de Fide , & oper. 

Cap. 13. 
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che non arrodifcono di edere; ma beasi af» 
finché non preoccupati (come pur in tanti og- 
gidì addiviene) da giudizio o favorevole, od 
avverfo per la perfona, fafcino in pienidima 
libertà il loro intelletto di fentire la fola 
forza della ragione , ed abbracciar fola , e fo- 
la feguire la verità . E ciò tanto più che io, 
anziché al parer mio, mi atterrò rei igiofamen- 
te a quello di troppo più autorevoli, e fcien- 
ziati uomini, eh’ io non fono, e fingolar- 
mente alla licuriflima dottrina di S. Tom- 
mafo l’Angelico, il quale mi é fempre mai 
paruto , e perciò fommamente piaciuto nel- 
le fue decifioni , giudo, faggio, fondato , 
fenza nè piegare per troppa rigidezza alla de- 
lira , nè alla finiftra per troppa piacevolez- 
za . Egli mi faprà feorgere con chiarezza , e 
ordine, e faldezza tale , che più non fi potreb- 
be in quella quiltione, che tanto a ciafcuno 
importa , quanto federe onefto , Criftiano , Cat- 
tolico uomo, e ^apparirlo dee importargli. 

11 domandare, le fi pollano leggere fen- 
za peccato, fcritture, o ltampe infamarne! 
del prodima già pubbliche rendute,, e fatte 
di pubblico diritto, può farli, e perciò che 
rifguarda la carità Criftiana , od ancor la 
Uretra, e rigorofa Giuftizia. I '• -delitti del 
prodimo , o podono edere notorj per noto- 
rietà, come dice fi , di jus> cioè per fentenza 
giuridica di legittimo autorevole ;ribunale , o 
per evidenza di fatto, quand’altri operò pub- 
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al Sig. Marcbefe N. N. iSg 
Nicamente per guifa, che moralmente il de- 
litto non può occulto rimanere alla comu- 
nità in cui egli vive. Nell’un calo, e nell’ 
altro par che non fe ne richiamino nè la 
Carità, nè la Giuftizia, dove ogn’uomo di- 
ca ciò eh’ ogn* uom dice . Or le Scritture , 
o le (lampe già divolgate , e notiflìme godo- 
no dell’ una , o dell’altra di tali notorietà , 

0 di diritto, o di fatto, e qual offefa dun- 
que ci ha della Giuftizia , od eziandio della 
Carità il leggerne * il parlarne , lo fpargerle, 
e darle a leggere a chi per accidente nolfap-: 
pia? Altrimenti fi dovrebbe abbrugiare quan- 
te Ilìorie facre , e profane ci ha, e nelle 
quali a(fai(Time iniquità fon divolgate , che 
fenza effe mai non farebbon fapute; e fe fi 
può, falvo la cofcienza, legger le ftorie de’ 
trapaffati tempi , e perchè non fi potrà , 
falvo la cofcienza , legger quelle de’tempi noilri? 
Anzi pure la cofcienza, e la Carità , par che il 
richiedano: perocché bifogna frenare il vizio 
con l’infamia, la quale n’è la giuftiftìma 
pena; e guardar gl’innocenti dal danno, che 

1 malvaggi non conofciuti poffono ad etti 
fare; la buona famp non meritata di par ti- 
tolar perfona, o gente all’ uuiverfale interef- 
fe , e bene fagrifìcando . Quelli in ifcor- 
cio fono o i preteffi , o i fondamenti , 
e degli fcrittori Satirici , e maledici , e 
de’ leggitori o curicfi ,' o maligni ; ne’ 
quali (entimemi ciba della mondiglia affai* 

t . - on- 
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onde conviene a fpiritual vantaggio degli uni ; 
e degli altri cernerla, e fepararla dal grano. 

Parliamo in prima della ftretta , e rigorofa 
giuftizia. Gofa pubblica, e notoria, dite voi , 
perchè non può da me dirfi , fe pubblica- 
mente fi dice , e leggerli da me , fe pubbli- 
camente fi legge? quefto, o Marchefe , è il 
forte dell’ argomento, quefto è il colore, on- 
de s’ imbelletta oggidì la sfrenata licenza , e 
die fi pretende incolpabile, e del dire, e del 
leggere le più atroci mormorazioni del prof- 
fimo. Attento di grazia, fe mi riefea di 
tergere quefto belletto in guifa, che apparir 
pofla qual brutto ceffo, e deteftabile fotto 
cotal color fi rimpiatti . Procediam con 
chiarezza infieme, e con folo, e tiretto ri» 
gor di giufta , e innegabil morale . Doppia 
è, come dicefte , la pubblicità per cui alcun 
delitto del proffimo può notorio appellarfi : 
notorietà di jus, e notorietà di fatto. La 
prima notorietà è quella , che ci proviene da 
pubblica fentenza , e giuridica di legittimo 
Tribunale: dev’ efler la fentenza giuridica , 
cioè procedere fecondo le leggi diritte , e fa- 
né di quel foro, che giudica, e dev’efferedi 
legittimo Tribunale, cioè di Tribunale, a cui 
fpetti di giudicar di quel reo : altrimenti 
quando, o il Giudice fia incompetente, per* 
chè di reo non fuddi to , nè per ordinaria, nè 
per delegata podeftà al Tribunale (S. Thorti. 
2.1. q. 67. art. p.) ; ovvero quando non fi of- 

fer- 
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ferva 1’ ordine ^abilito del jus, o diritto , 
ficcome pecca il Giudice gravilfimamente in- 
famando per la fentenza quel reo, cosi pec- 
ca gravillìmamente chi divulga quella fenten- 
za infamatrice , ed ingiuila ; Pel difetto del- 
la prima qualità , cioè V incompetenza del 
foro, farà eternamente bialìmevole l’Impe- 
rador Giuiliniar.o per lo averli voluto intro- 
mettere a diffiuire , a giudicare , a condan- 
nare in materia Ecclefialtica , come i trefa- 
mofi capitoli ec. Non balla , Marchefe che 
un delitto lìa riportato a legittimo Tribuna- 
le, non balla , che fune formata caufa , 
non balla, che frane proferita fentenza. Nò: 
bifogna , che lìafi proceduto fecondo le re—'' 
gole del naturale diritto, jl quale è in tut- 
ti i paefi lo* llelfo , benché non fia lo Hello 
il diritto umano col pofitivo . Il diritto na- 
turai vuole, che il Giudice componente il 
Tribunale lìa (incero , difappalfionato , lea- 
le, che non fra Giudice inlìeme , e parte ; 
efigge , che fiano veridici i tellimonj , efig- 
ge fopra tutto, che fa afcoltato il reo , e 
diafi luogo a chi io difenda, od egli mede* 
(imo fi difenda ; efigge che non lìa imma* 
turo, e precipitofo il giudizio , e tanto più 
il naturale diritto efigge quelle cautele , quanto 
ed è più atroce il delitto, ed è più accreditata 
la perfona, di cui fi giudica. Quinci quan- 
tunque favorevol fa la prefunzione pel Tri- 
bunale, che giudica, e per le decifioni da 

quel- 
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quello ufcite ; a ogni modo non bada quan- 
do fi fappia- di certo per entro a quel 
Tribunale aggirarli la cabala , e 1’ ingiudi- 
zia . Un pajo d’ efempi baderà a dichia- 
rarvi quanto io vi dico . Qual Tribuna- 
le più in apparenza legittimo del Tribu- 
nale d’ un Imperadore di Roma ? Pur 
nondimeno efcono per ordine dell’ Irnpe- 
rador Madìmino alla luce , e fpargonli 
non fo quali atti , che diconfi di Pila- 
to nella caufa di Gesù Nazzareno . Co- 
llii me era de’ Prefidenti , e Proconfoli 
delle Provincie d’ inviare agl 1 Imperado- 
ri gli atti di certe caufe più famofe agi- 
tate ne’ lor governi. Pilato Icride a Tiberio; 
ed inviò gli atti della caufa di Gesù Crido , 
i quali per molti fecoli fi conservarono ne- 
gli archivj di Roma . T ’ertulliano ne fa men- 
zione nel fuo Apologetico, e ad efli riman- 
da i nemici del Cridianelimo , a convincerli 
dell’ innocenza dell’Autore di elfo . Dopo tre 
fecoli , e più efcono come vi didi per ordi- 
ne di Madìmino gli atti di Pilato , e li dan- 
no per legittimi, e veraci , nc’quali iniquif- 
fime malvagità li contengono: intendendo 
Madìmino di rendere odiofo il nome di Gesù 
Crido, e fcreditata perciò la profedione del 
Cridianelimo . Or vi chieggo: potevafi egli 
fopra tali atti formarfi diritto giudizio del 
Salvatore nodro? IlTribunale era legittimo, 

O 9 

gli atti fi fpacciavano per autentici ; 1’ ordi- 
ne 
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v ne era d’una Corte Padrona del mondo, 
poteva!! per tutto ciò fanamente giudicare da 
erti la verità? Credo, che direte di nò; non 
dico a’ tempi noftri , dico a’ qué’ tempi . 

Perchè ? Perchè fapevalì 1’ odio acerbiflìmo 
di quell’ Imperadore , e de’ Gentili contro gl’ 

. innocenti Criftiani . Sapevafi di quante ca- 
lunnie forteto allora continuamente aggravati, 
e da quante importare opprelfi . Tutto ciò 
poneva in ragionevol dubbio 1’ iniquità di 
quel per altro legittimo Tribunale, e l’apèr- 
ta ingiuftizia , onde contro agl’ innocenti 
Criftiani s’ infieriva . L’ altro efempio del. 

Concilio di Tiro , in cui l’anno « ... fu 
condannato Sant’ Aranagio , e deporto dall* 

Aleffandrina lua fede . Già non fu condan- 
nato ( avvenite di grazia ben qui ) perchè 
difenderte la confoftanzialità del Verbo defi- v 
nita qual dogma di fede nel Concilio Nice- 
no il primo: farebbonfi vergognati di addur 
tal cagione onorevole al condannato, benché 
querta forte la lòia , ma fegreta ragione di 
condannarlo . Non furon elfi sì fciocchi di 
i addur la vera ; altra ne addurtero di fuo 
di Tono re , d’ impudicizia , e di fagrilegìo , 
falla, e da loro ben per tal conofciuta , ma 
apparente , e capevole di far impresone fui 
popolo fempreavvezzo a decorrere grolfamen- 
te dall’ apparenza . Or vi ridomando: pote- 
vafi egli niuno appoggiare fu tal ‘giudizio ad' 
annerire legittimamente la fama del Santo 
» N Vefco- 


i 


Digitized by Google 



T I 

. » 


Zgjf • Lettera , t / 

Vefcovo per II fuppotti delitti ? per quanto 
'fotte numerofo il Concilio di Vefcovi 4 gra- 
vi i Perfonaggi , che il componevano , per 
quanto parer ponile giuridica la Temenza , 
e <;erta la condannazion fi fapeffe? non già; 
noq già» Perchè conofcevafi o potevafi , e 
dQveah conofcere ( con prudente maturità , 
e . difappatfionata confiderando quella giudi- 
catura ) che i Vefcovi erano Ariani nemi- 
ci apprti del foftenitore magnanimodella fe- 
de, ortodofla , e per tanto fommatnente fo- 
fpetta la loro Temenza, perchè Giudici inte- 
rettati , e parte dichiaratamente avverfa , e 
nemica del condannato . Ben pretto a cin- 
quanta Vefcovi ( già che generofi iòftenitori 
della tradita , e oppreffa innocenza , giam- 
mai , la Dio mercè non mancano , e a Dio 
piacendo non mancheranno giammai ) pro- 
iettarono contro a quell’ infame raqnanza di 
fcellerati calunniatori , e ciò , che poterono 
,per impedir l’Imperador Cattammo dall’ au- 
torizzare \\ Conciliabolo di Tiro, pofero in 
opera • Cottantino era di per fe un Principe 
pio , e zelante appoggio della Cattolica fe- 
de . Nondimeno trafcorfo dianzi in altri non 
leggieri traviamenti meritò, che Iddio glie 
ipe dette in pena il Jafciarfi aggirare dall’ 
Ariano Vefcovo di Nicomedia Eufebio , e * 
prevenire in guifa contro a Santo Atanafio , 
clie effendofi quetti recato a Cottantmopoli 
affine di lamentarli ali’ Imperadore della in- 
giù- 
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giuftizia di*- quella depofizione ,, e . avendo t 
coraggio, avuto di prefentarfi d’avanti all 
Imperadore , il quale a cavallo in Città lì 
tornava , e giuftizia domandatagli , Collan- 
tino noi volle udire i anzi neppur comu- 
nione aver con 1’ uomo da una Aflemblea di 
Vefcovi condannato , e appena fi tenne dal 
cacciarlofi dqlla fua prefenza . Sant’ Atanafio 
animofamente quelle terribili parole gli dille ; 
il Signore giud icarà voi , e me , e voi con- 
to gli renderete- dell’ eflervi ' unito con i 
miei opprejjori , e calunniatori . Grazia non 
vi domando , ma fola , e rigorofa giullizia t 
Quella domanda di Sant’ Atanafio ( tanto 
vale , che il Principe fi laici accollale chi 
è acculato , affin di difenderli ) ragionevol 
parve a Collantino, e diè per tanto ordine, 
che a Coflantinopoli fi raunalTero que’Vefco- 
vi, i quali aveano in Tiro condannato Ata- 
nafio 1 . Ma ’l crederelle ? Enfebio di Nico- 
media , e 1 ’ Ariana fazione pei fidiflima in tal 
maniera feppero con altre calunnie aggirar 
.l’animo per altro diritto, e giufto di Collan- 
tino nella più fenfibil parte pungendolo con 
calunniofi trovati , che l’ Imperadore credet- 
te agevolmente a que’ Vefcovi , i quali ap- 
parivano pieni di zelQ per lo ben pubblico , 
e incapaci di tanto detellabile artifizio. Cre-_ 
dette di far grazia al Santo Vefcovo , non 
condannandolo a morte , ma fol gallando- 
lo coll’ efiglio a Treveri allora la Capital 

N z ■ del- 


Digitized by Google 



fr - 


1p<5 ' Lettera 

delle Gallie , eioè lontana da AleflTandria 
pretto a ottocento leghe , e fu ciò il princi- 
pio di tante atroci perlecuzioni , onde per 
Jo fpazio di quarant’ anni Atanafio or refti- 
tuito alla fua lède , ed ora efigliato, giuftU- 
iìcato in più conci! j, e condannato ben cin- 
que volte in più altri dappertutto portò con 
]a gloria della Tua fede la pena dell' averla 
(Contro i nemici , e fuoi , e della Religione 
Cattolica Totlenuta , e difefa . Nel tempo 
jnedefimo la necelTìtà moftrò , che chi polfie- 
de l’autorità fuprema fottilmente difcerna per- 
dona veramente dabbene , da chi non ha fe non 
1* apparenza , e la mafchera della virtù . Io 
non vo’ moltiplicare in efempj di cui tutte 
' 3e facre , e profane Morie fon piene , che 
fi poffono vedere anche fenz’ occhi , Vo’ folo 
inferire , da quelle , e da mille altri , $ 
mille che ce ne ha , che a render pubblica 
per pubblicità di jus un infamia, e pera leci- 
to il divorarla , lo fcriverne , il leggerne , 
il parlarne , la temenza di legittimo Tribu- 
nale vi balla folo , quando nelfuna ragione- 
vole , e grave eccezione non può darli a 
quel Tribunale! e quando fi abbia, non fi 
può falvo la cofcienza fpacciar per reo uomo 
che fi fa oppreflò , e foverchiato dalla calun- 
nia , (*) A voi Marchefe s’afpetta 1* damU 

v •> - • •• • ' ' - nare 

( n ) Si qudtras a» fi Titius pratcr erdinem Ju~. 
fh cftfafluf infami s fé n tìnti a J udiri s , Jìt pecca • 
^ * tum 
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ilare fé le (lampe -V che voi leggete * fiantf 
nel cafo di quella notorietà , dacché io l’opra 
ciò non pollo, nè affermare ^ nè negar nulla* 
i Vengo all’ altra notorietà di fatto , la 
qual fi fonda full’ evidenza del fatto llelfo^ 

La qual notorietà ottimamente fi definisce 
o deferive; quand’altri tal cofa fece , o fa * 
che per neffiina tergiverfazipne~ non fi può 
per veruna guifa negare i dome noi può chi 
nel mezzo d’ un popolo comihetta azion di- 
fonefta, come noi può Un pubblico afTalfìnai 
di (Irada , una pubblica meretrice, iin pub- 
lico vfurajo , e così fatti , che piibblicaipen- 
te , fenza punto guardarfene , efercitano me- 
ftieri infami , o l'cellerate opere apertamen- 
te fanno vedere. In quelli cafi il delitto di« 
cefi notorio per evidenza di fatto; Or par-< 
vi egli * che molti fiano i delitti del profiì- 
mo raccontati * o .ftampati , che godano di 
così fatta evidenza? fé non altro egli è pur 
incontraftabile , che chi p^r la (lampa di- 
vulga il delitto del proffimo debb’ effer cer- 
to di quel che narra? Chiunque cita al Tri- 
bunale del pubblico il reo, fi -fa di lui accu- 
farore; pretende, che il pubblico pronuncj 
contro di éffo, che lo condanni, che gliene 

N g dia 

tum mortale evulgare Crimen illius , Refpondetur 

ex communi ìententia effe peccatum mortale , & ^ 

contra Juflitiam : ut (t falfis ttflibus fit condemna - 

tus . Cori f ulta dottrina fra i Teologi comune 

ferivea più di 150. anni fa il Dottiffìmo Aiorio * 

lnflii mor. p. 3. art, i. c, 6 . de dttraft. 
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^ia in pena l’infamia, e l’aborrimento d’ 
ogni onefta , e virtuofà perfona ? Quello al- 
meno è ciò che fi fpaccia ad efcufazione. , 
o anche a lode di chi promulga il difetto 
■del proffimo * Trappoco vedrete di qual pe- 
lo fia colai motivo. Per ora folo 'vi fo av- 
vertire, che r Accufatore debb’ edere affatto 
certo, fecondo la dottrina di S. Tommafo , 

(a) della realtà del delitto, e di tal cer- 
tezza , che fi pofla con giuramento afferma- 
re : la è così: e in fatti nel giudizio l’ac- 
cufatore è ftretto a giurare la verità, fe dee 
far fede in giudizio. Or chiunque ftampa in- 
famie del proffimo al Tribunal del pubblico 
fjrafcinandolo, è egli fempre affatto certo del 
riportato delitto? vi apporrebb’ egli il fuo giu- 
ramento ? Se gli Iilorici doveffer giurar ve- 
ro , quanto ad altrui aggravio vengono fchic- 
cherando fopra la carta , credete voi , che 
tanto ne fcriverebbono ? Parlo di chi non facef- 
fe sìpiccol cafo d’uno fpergiuro, come fa del 
buon nome del proffimo da lui sfregiato, (b ) 
farefte ben nuovo affatto nel Mondo, fe 
non fapefte innumerabili Iflorie manufcritte, 
c ftampate , non folo mancàr di tale certez- 
za , ma effere meri fogni , mere invenzioni, 
impoflure mere di calunniofe .dicerìe fparfe 

ta- 

( a ) homo non deb et ad aceufationem procedere , 
nifi de re omnino J ibi certa , in qua ignoranti a fa- 
tti locum non babet . 2 . 2 . q. 68 . art. 3 . 1 . 

( b ) Jpuis un qua m ab biftorico juratores exeeit 
de mnt, Clate. in. 

I . • 
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talora fenza minimo fondamento di verità * 

' appoggiate talora a debolidìme conghietture , 
c !e più volte infallibilmente prive di quella 
certezza, eh’ è necedaria a giudicare del prof- 
umo, fenza temerità. Noi vediamo quanto 
iti giudizio formato da uomini difinreredati, 

; rifehiarati , periti nel Foro fi peni a pefear 
netta la verità: avendoli per nulla ogni pro- 
cedura, per inluflìllente ogni procedo, dove 
una fola circofianza fi cambi delle necefia- 
rie‘ a pronunciare dirittamente fulla vita de- ^ 
gli uomini? E potrà .ballare e fentenziar fili- 
la fama del proliimo , bene da tanti fiimato 
più della vita, il foto leggere riportato da 
chi che fiafi per la fcrrttura , o per la flam- 
pa* di cui fovente s’ignora fino l’Autore , 
il quale vergognandofi fi rimpiatta , e fu tai 
relazioni di fatti fpelTo rimondimi , e di 
tempo, e di luogo potrà il leggitore pro- 
nunciar francamente, almeno dentro di fe , 
fentenza di condannazione del prolfirno , fen- 
za udirlo dir fua ragione? e fpelTo fulla rela- 
zione di parte avverfa , e nemica ? o alme- 
no di fcrittore maledico certamente , e ma- 
ligno, e la padion del quale sì facilmente 
traluce nelle contumeliofe parole , nelle for- 
mole fprezzanti, nell’ aft/o dell’efpredìoni , 
potrà lenza colpa gravidìma condannarlo fo- 
pra sì fatte cia'nce , fopra le quali non s’av- 
venturerebbe una propria faccenda di pochi fol- 
di ? Noi vediamo anche in cofe di veduta , 

N 4 N cioè 
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cioè dove gli uomini credon vedere, quanto 
traveggano * Vi ricorda egli della famofì 
fconfitta riportata da’Moabiti , allorché f> ere* 
dettelo gl’ lira». Ilici disfattili da Jor medefimi 
collo fcambievcle trucidarfi infra loro? Re- 
caronfi i Mo. bui difordinati alla battaglia , 
o più torto, come s’avvifavano, alla preda 
del campo nemico, cui fuor d'ogni afpetra- 
zione trovando in forze, e in armi, ne ri- 
portarono rtrage , e vergogna , dove li crede- 
vano riportarne trionfo, e preda » Ma don- 
de fu quello abbaglio de’ Moabiti altrettanto 
balordo, quanto fu nello ? Eccolo. Aveano 
mandato a fpiar dell’ Ifraellitico campo la for* 
za , e la contenenza . Gli efploratori ripor- 
tarono a’ Jor Generali, che avean veduto cor- 
rere fangue nemico,' (cannatili infra loro gli 
Ifraellitici alloggiamenti . Ma come mai dir 
di aver quello veduto , che certamente non 
era? ve lo dirò. Il fole percotendo fui pri- 
mo fuo nafeer quell’acque le fe apparir qua- 
li tinte in languigno. Ciò veduto da’Moa- 
biti , fenza efaminare più avanti, fe a’ que’ 
valenti efploratori formare si bel giudizio, e 
riferire sì beliate fruttuofa feoperta . E pur 
1’ aveano veduta cogli occhi proprj , e vi an* 
dava tanto del loro a prendere abbaglio.' s 
pur s’ abbagliarono ; e / non potrà di leggieri 
ingannarli chi fi fida alle altrui relazioni 
leggendole da pei ne tante volte, o credule 
u maligne, o mordaci, o vane, o interefla- 

te, 
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te, o calunniatrici, e però infincere, e in- 
fedeli nel divulgarle ? una fola circoftanza 
notabile, che o fi muti per isbaglio, o per 
capriccio fi aggiunga, o per malizia fi tac- 
cia, o per intereffe fi ftorpii , non baila a 
cambiar faccia ad un fatto , ed a rendere ve- 
ro detrattore chi fcrive , imprudente , e te- 
merario chi crede ? Dirò più ì In libro , che 
ftà fotto gli occhi , e può leggerli da chi ab- 
bia occhi, uno afferma tu hai detto quefìo ; 
r altro nega: io quello non di (fi : ma lì quefi’ 
altro : dibattonfi , fi /villaneggiano , fi danno 
la mentita fcambievolmente , ed in eterno 
litigano fapra edere fcritta , o nò , cofa da 
chiarirfene ad un occhiata . Or che fi vorrà 
dire di fatto raccontato, e ricopiato tante 
volte da un mal informato, tante da un ma- 
ligno, che non fi fa da qual lacuna fe l’ab- 
bia attinto, tante altre da un’impollore , 
che fel fognòf’Li fi potrà egli credere a chius* 
occhi , e fpacciare fenza colpa , folo perchè 
fi legge flampato, e dicefi pubblico; e farà 
qui la certezza neceflar ia , a fai fi accufatore, 
e giudice delle parti ? Voi dunque condan- 
nate il reo in uno flimabiliffimo bene , cioè 
nella buona fama, fulla relazion fola d’ un 
teftimonio , o d’ un accufatore , o malignò, 
o ignorante, ed il condannate, fenza udire 
le parti, cioè l’accufato , fenza fapere fe gli 
convenga ilei fatto; in foftanza fenza udire , nè 
con tradì torio, nè confeihoue ? c ciò potrà 

farfi 
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farli fenza ingiuftizia, come fe la {lampa gd- 
delfe del privilegio di trasformare il falfo 
'in vero, e di dare alla narrazione quel ca- 
rattere di giuftizia , che dianzi non le fi do- 
vea? Per tonteguente voi vedete, Chela ftam- 
-pa nelTuna autorità non tiene, onde poterli 
chiamar pubblica un infamia di quella pubbli- 
cità , che lafci innocente il leggerle , e lo 
fpacciàrle . , 

Andiamo avanti, ed efaminiam brevemen- 
te , fe nella ftampa fia alcun di quei modi 
pe’ quali, a parere di £>. Torttniafo, altri è 
detrattore, e i quali, o tutti, o alcun d’ef- 
fi fanno peccaminosa la detrazione in chi 
parla, in chi l’ode, ìe a piu forte ragione 
in chi pelatamente la legge. Quattro fono t 
modi di mormorar^ diretti , e tre indiretti: 
Direttemente fi mormora , o imponendo il 
falfo, o efagerando il vero, o manifeltandó 
l’occulto, o il ben fatto interpretandol fata- 
to con perverfa intenzione. (») Quanto al 
primo. E’ egli forfè affai rado farla da im- 
poftore narrando però a bella porta avvenimen- 

H ■' ti 

- ( a ) Dicendum quod aliquis dicitur detrabere , 
non quia diminuii de veri tate, fed quia diminuit 
famam ejus ( proximi ) quod quidem fit quandoque 
indirette , quandoque dirette . Dirette quidem qua- 
drupliciter , uno modo quando fal[um imponit , Je- 
cunio quando peccai um adauget juis ver bis ; tertio 
quando occulta revelat ; quarto quando id quod bo - 
nttm e fi digit mala int emione fattum . Indirette au - 
tem vel negando bonum alrerius , vel malitiofe re m 
,tr.do } vel minuendo, z. z. q. 73. art. 1. 
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ti ofcuri, e lontani , perchè agevol non ha in 
chiaro venir della, verità. Rivolgetevi per le 
fiorie, anche le più innocertti,e diferete, quante 
falle impofture non trovarete voi ogni paffd? 
Le innumerabili critiche fatte ad effe con- 
vinte d^ falfità fa sì eh’ oggi mai non fi 
fappia cola credere in fatto d’ Iftoria; tantp 
n'è intralciata , ed.ofcura la verità . Or fa- 
rà egli agevole il faperla , dove una voce in 
aria , dove un’ primo fefittor maledico la 
inventò, e comò nella fucina del fuo ma- 
ligno cervello ? Non convengono cffigli erti- 
diti oggidì tante decretali de’ Papi antichi 
effer fai Te , e inventate? E fe inventanfi , o 
per malizialo per fciocchezza Decreti, e 
Bolle Papali , che non furono mai , farà egli 
difficile fimpoflura inventata a piacer da un 
maledico per ferire l'altrui buon nome? Un 
gran che ! Il Mondo è oramai tutto feetri-i 
co , fuorché dove fi tratta di credere mal- 
dicenze , ed infamie: le più vetufle , e ac- 
creditate’ iltorie fi richiamano per gran par- 
te in dubbio quali impofture ; e le più ne- 
re, e atroci impofture fi hanno per legitti- 
me , ed infallibili iltorie . E non peccherà 
gravemente chi leggendo fcritture, e ftarnpe 
di sì debole àutorirà a manifefto perieoi fi 
efpone di denigrare almen dentro fe la buo- 
na opinione, che dianzi avea del proffìmo 
fuo ? Fidandofi forfè d’un’ maligno impofto- 
re, che vuole intertenerlo per raccontoghiot- 



2o4 L'ette fi 

to all'umana, o maliziai ocuriofìtà, évuo- 
le uccellarne la borfa facendoli ben caro 
comperare. \& fue impofture ? L’ effetto più 
ordinario degli impoftori i e l’arte loro fi è 
trayifarfi , e tanto parerlo meno i quanto lo 
fono più . Direte , che voi non fapete que- 
ite loro malizie, che fofpendete fol tanto il 
voftro giudizio, che citano Libri , e Autori 
degni di molta Fede* Rifpondo, che perciò 
medefimo vi corre obbligo d attenervi da co- 
sì fatte letture* Imperocché, fe -a voi non 
fon note , dovete fofpettarne a ogni modo * 
V’è noto che tali Scrittori , nè onefìi , nè 
molto meno Crifliani uomini non fono t 
Nettuno, nèonetto, nèCrilìiano uomo non 
ponendoli già mai a feri vere di prepofito in- 
famie, e maldicenze contro onelle , e Cri- 
fliane perfone ; fe non fe forfè a propria 
difefa : nel qual cafo ancora fi vuole ufare 
tutta la moderazione d’ una neceffaria , e 
circofpetta difefa . V’è noto effere ingiuria 
grande al proli! mo fofpenderlo fopra sì leg- 
gieri , e vacillanti prove dai godimento del- 
la buona fama, che avea, come lo è fof-^ 
pendere altrui dal polfedimento , o dall’ufo* 
frutto de’proprj poderi, poffelfore di buona 
fede fopra fomiglianti vane , e leggieri ra- 
gioni . Se citano Autori , e Libri , ne raf- 
frontale voi le citazioni „ ed i luoghi? v* 
informale vo; bene di quanto pefo frano* 
quelle autorità, e d’onde tratte, e da quai 

fonti, 
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fonti, e quanto (inceri, e puri , fe non al- 
tro fapete voi, fe fedeli ne fiano le allega-' 
zioni? Avvi pure tale Scrittore, che io potrei 
ben nominarvi fe portaffe il pregio dell’ ope- 
ra, o noi fapefte anche voi, il quale fcritto- 
toro ha falfincate , o per inconfiderazione , 
o per malizia ben fopra dugento fentenze d* 
Autori , che portano edere nelle mani d’ogni 
Uomo , è fatto lor dire anche in contrario 
di ciò, che dirtero. Già a baldanza voi cq- 
nofcete la vanità , e il pericolo del leggere 
così fatti Iiripoltori . 

Che fe non è Importore del tutto., quan- 
to è più facile aggravare il delitto del prof- 
fimo col racconto ? Aggravai} col dir fatto 
da molti', ciò che non fu fe non fe di po- 
chi; aggravaficol dir fatto per abito, ciòche 
fu accidente di una fola volta, o di poche; 
aggravali col dir fatto per malizia il fatto 
per loia imprudenza ad irriflertìone ; ag- 
gravai in mille altre guife , che voi po- 
tete da voi medefimo conofccre fenza 
più . Or efagerare talora d’ un terzo , ta- 
lora d’una metà oltre il vero, è peccato gra- 
ve ; dunque il leggere , ed efporfr a manife- 
fto pericolo d’ aggravare il prolfutio mal 
fentendo di lui , è grave peccato : e nel- 
1’ un cafo , e nell’ altro incorrere quel- 
la veriflima condannazione di S. Bernar- 
do (a ) detrarre , o udir chi detragga , 

* , chi 

( a ) Detraber: , aut dctrabcntem audire quid 

/ ht'um 
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chi di lor due fia più condannabile , noi 
direi facilmente. Veniamo al terzo modo di 
mormorare, ciò è feoprir Tocculto difetto , 
o delitto del proffimo . Rivelar l'occulto fi 
è quando il delitto, o non fi sà, o non fi 
sà, che da pochi, avuto rifguardo alla Co- 
munità in cui fi vive, e che potrebbe mo- 
ralmente refiare occulto , e non rifaperfi 
giammai , dove il mormoratore noi divol- 
gaflfe . Divolgar l’occulto fi è, il delitto no- 
torio già, ma pofeia o pel ravvedimento del 
colpevole, o per lontananza di tempo, o per- 
ché fiafi altro motivo , dimenticato ed 
oppreffoj' difleppellirlo, e farlo a fa pere do- 
ve, e a chi non farebbe giammai pervenuto. 
Divolgar T occulto fi è , difetti anche fol, 
naturali , e incolpabili mamfeltare , e per, 
la manifeftazione danneggiare fenza necefiì- 
tà ninna il proffirrvo fuo. (Medina in Infl: 
Confeff. c. 14. $. 35. ), Divolgar l’occulto fi 
è di grave, e accreditata perfona , o ’l cre- 
dito della quale fi è necefiario al pubblico 
bene, fparger difetto grave, non per le, ma 
refpettivamente a quella Perfona , come a 
dire d’un Velcovo. d' un accreditato Reli- 
giofo elfer lui folito a dir bugie ; il dire d’ 
un Confeflore uomo dotto, e tal riputato , 
dire edere lui fcrupolofo; di dire intenden- 
do lui elfer timido, incerto nelle fue rifo- 
• . : lu- 

crai» damnabilius ftt non facile dixerim. Ber. de 
Cunfid. I. i. c. ij. - 
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fazioni , angufto, e ftretto di troppo ; il dir 
queAo al feqtire del la Croix , ppre fpaccia- 
to da tanti , che mai , o noi lederò', o non 
1’ intefero , di moral Jaflà , queflo dico al 
fentir d’ eflò , q peccato mortala . Applica-' 
te , Marchefe -, al cafa noflro la dottrina . 
Se in tutti quefli cafi revelare l'occulto pec- 
cato del proflimo, quando niuna neceflìtà, 
nè ragion prevalente cpflrigne a ciò , è gra- 
ve peccato di detrazione fecondo la dottri- 
na di S. Tommafo; che farà farlo pubblico 
per la (lampa di occulto efi’ era ? Scoprire 
infamie del proflimo , che non fi farebbon 
fapute giammai ? trafmetterle velociflima- 
mente alle più lontane contrade , alle quali 
mai la contezza pervenuta non ne farehbe , 
dove il proflimo godea di buona fama ? 
farle rivivere eziandìo alle future età , 
preflo le quali mai non avercfbono veduta 
la luce, lenza cotale fcellerata rifoluzione? 
propagare le infamie d’ una famiglia finché 
quella famiglia farà al Mondo ? Qual moral 
sì benigna ci ha che polla feufar da gravif- 
fimo fcandalo quegli (crittori , e (tampato- 
ri ? Abifli, Marchefe caro, abifli di fcelle- 
raggini! E come dunque da peccato feufare 
chi fi fa divertimento di leggere cotai Scrit- 
ture ? Chi ne giubila ? Chi le fparge per 
quanto può , e ognora più di volga ciò che 
non dovrebbe giammai eflèr venuto in fa- 
ce? Dicefi, che pubbliche fono . Il fono fen- 
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M dubbio di troppo , ma chi le legge le fa 
ancóra più pubbliche, e fe calunniofafia la 
{lampa, come tante volte addiviene, e chi 
legge può ben chtarirfene, o almeno dubitar- 
ne con gran fondamento , le accredita leg- 
gendole , o dandole a leggere , e però coo- 
pera efficacemente , e formalmente al danno 
del proffimo . Giudizia vorrebbe, che dal 
Mondo cotal pelle del Mondo fi derminaf- 
fe. E non farà nulla coll’ avidità del leg- 
gerle , colla {mania del comperarle attizzare 
chi fcrive, a fcrivere più, indurre però ef- 
ficacemente a detrarre , e farli colpevole di 
tante-, e così mortalilfime detrazioni (a} 
Direte , che fe da veri non fi leggono, leg- 
gonfi nondimeno dagli altri * e che torna 
allo detto leggerle voi , o nò . Ma le un 
ficario non vuole predar 1’ opera fua ad 
un omicidio , faravvi bene altro fica- 
rio ì che il faccia. Sarà egli dunque il far- 
lo lenza peccato ? Non mancherà pur trop- 
po giammai lingua , e penna calunniatrice 
net Mondo , e chi le calunnie fparga , ed 
accrediti. Sarà dunque tuttociò incolpabile, 
e giudo ? - l * ' • 

Ben mi ricorda ora di quello , che nella 
vòdra lettera aecennade, e può comprovarfi 

con 

(a} Et fiquident ìnducat eujn ad <ktrabendumj % 
vel f altera placcai ci detraélio propter odium ejus cui 
detrabitur ", non minus peccat qua deirahitu , Cf 
quanioque magis. t. q . 75. art. 4. 
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con la dottrina del medefimo S.Tommafo , ( a ) 
cioè il pubblico bene venir danneggiato dall* 
occulto misfatto, e dalla non meritata fa- 
ma de’ malfattori . Lo fmafcherarli edere del 
ben pubblico, affinchè ogn uomo fe ne guar- 
di, e danno non ne riceva . Gran maraviglia , 
o Marchefe, fi è che cotai magnanimi Ze- 
latori del publico bene non fi rechino per 
le flrade , e per le Piazze col libro in mano 
a guifa che quelli antichi fui Carro ptrunti 
fecibus ora \ imbrattati il volto delle feccie 
dell’ uva , ivan cantando le lodi di Bacco : 
il che fu l’Embrione della Tragedia . Vere 
Tragedie danno al pubblico i famigliami agli 
antichi Zelatori Giudei, cioè Masnadieri, 1 
quali al tempo dell’ attedio di Gierofolima 
facean macello de’ loro Concittadini . Zelo 
Farifaico, Zelo di Saulo perfecutore delCri- 
ftianefimo , che noi rendette men’ empio di 
coloro, che lapidavano Stefano . Credo, che 
fe le fquamme cadettero dagli occhi loro, 
come caddero da quelli di Saulo , vedrebbe- 
ro t qual falfo zelo, e qual finta invidia li 
muova . Lutero incominciò a declamare con- 
tro l’ abufo dell’ Indulgenze , e li fcandali 

O di- 

( a) Si crime» fuori i tale quod nergat in detri - 
mentum B^eipublica tenetur homo ad accufationem , 
cium modo [uffici inter poffit probare , quod per t ine t 
ad officium accufatoris , puta cum peccatum alicuius 
vergi t in multitudinis corrupttlam corporaUm feu [pi- 
titualetn. 2. 2. qua fi. 68 . art. j. 
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diceva egli, della Corte di Roma. Sotto un 
si plauhbile colore incominciò a dogmatiz- 
zare, e profeguì zelando , e beftemmiando 
cosi , finché ebbe fiato , e vita . Ma fe il 
furore della paffione poteffe mai far luogo 
al lampo anche lol paffaggero della ragione, 
avrei yolontieri ragionato in tal guifa a 
Meffer lo riformatore Lutero . Tu infu- 
riarti già per trent’ anni contro agli abufi 
del Clero , e del Popol Criltiano . La- 
viamo Ilare 1’ efagerazioni , e la maligni- 
tà del tuo zelo . Lafciamo, che molti de’ 
Pallori dotti , zelantiffimi ne parlavano 
giada parecchi anni , e che nel quinto Con- 
cilio di Laterano tenuto , poco tempo è, 
la voce loro fi è fatta affai fortemen- 
te fentire; Senza che tu femplice fraticello , 
ed ofcuro ti prenda tal briga , la qual non 
è nè dell’ ufficio , nè degli omeri tuoi . La- 
fciamo, che i Papi medelimi berfaglio prin- 
cipale delle tue velenofe declamazioni lo 
veggono, nelle lor Bolle, e nelle Inftruzio- 
ni a’ [lor Nunzj il deplorano , e accingonfi 
a rimediarvi, quanto è poffibilein un feco- 
lo, che non può tollerare nè i proprj vi - 
zj , nè il rimedio a’ proprj vizj ; Laonde 
non c’è punto bifogno , che tu ti alzi a 
chieder riformazione , molto meno a fcan- 
dalizzare, e a lacerare la Chiefa fotto pre- 
tefto di riformarla . Lalciam dico tuttociò , 
che pur è tanto, che loprabbcnda per efor- 

c/zza- 
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cizzare il zelo , che non hai , e il mai De- 
monio, che ti polììede . 

Guarda mifero (opra te , e ti confiderà , 
e vedi le a te llia bene volerti erigere a 
tua polla in riformator della Chìela . Tu 
incomtncialli a declamare pt r invidiofo li- 
vore contro ai Domenicali promulgatoti 
delle Indulgenze , tu Apollata dalla Religio- 
ne Agoltimana, di cui dilonoralìi 1 ’ abito , 
profanali, e fpopolalti li Cbiollri , tu Apo- 
llata dalla Chiefa , nella quale nafcelli , iti 
vece della continenza comune a tutti i 
veri Apolidi da Dio mandati , contiY.efh fiean- 
dalofo , e laqrilego matrimonio con una Mo- 
naca Apoftata, come tu . Tu che vuoi , o 
ti vanti di leguir 1 * olfervanza del puro Evan- 
gelio, hai conceduto al Langravio d J Affla 
di maritarli a due mogli viventi al medelì- 
mo tempo. Tu in vece della manfuetudine 
de’pnmi Apolidi hai fatto innondar la Ger- 
mania di l'angue Criftiano per le guerre ci- 
vili , molle per cagion tua , e hai a furore 
animato con quelle parole, degne veramen- 
te d’un riformator della Chiefa: perchè non 
attacchiamo noi con tutte le r.ofìre forze , quefli 
Cardinali , e quelli Papi ? perchè non laviamo 
le no/lre mani nel loro [angue? (ediz. diVir- 
rembergh. nel 154?.) . La tua llraordina. 
ria fantità , il carattere della tua Milfione 
fi è, aboliti i voti , e i digiuni , fiadicar dal- 
la terra la verginità , annientare la povertà 

O 2 vo- 
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Volontaria, la penitenza, e l’ altre virtù tut- 
te afpre alla corrotta natura . I tuoi mira- 
coli , la fuperbia, l’arroganza, il difprezzo di 
tutta la facra antichità, la più venerabile , e 
dotta , la golofità , la ipocrifia , la perfidia 
per cui fei giunto a fondar una Chiefa fo- 
migliante a cui mai non fu al Mondo; una 
Chic fa fenza Vefcovi , fenza facrifizio , len- 
za Sacramenti di penitenza , di conferma- 
zione , di Eftrema Unzione , d’ Ordine , di 
Matrimonio, fenza Viatico per gl’infermi, 
fenza venerazione delle reliquie , e invoca- 
zione de’ Santi, fenza fegno di Croce, fen- 
za preghiere per li morti , fenza Anacoreti , 
fenza Cenobiti, fenza Vergini a Dio con- 
facrate . Una Chiefa, per cui tu fìefio con- 
feffi , che gli uomini in vece di migliorar ne’ 
coftumi , come fu fempre per mezzo de’Mi- 
niftri da Dio veramente mandati alla Chie- 
fa fua, confeffi,dico, che gli uomini fono adef- 
fo più avari , più crudeli , più J regolati , più 
infoienti , e molto peggiori , che non erano fat- 
to il Papato. (In pofiil. dom. p. i. dom. i. 
adv. ) Ecco il carattere , ecco il frutto del- 
la tua riforma , onde hai aflaffinato tanti 
Regni , e perdute anime - innumerabili . 
Guarda fe ti convenga far il zelante , e il 
riformator della Chiefa . In tal guifa avrei 
parlato, potendolo, al grande apoftolo , e 
riformator Lutero , fe pur mai giovale il 
parlare ad un infenfato , e ad un pazzo . 

Ma 
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Ma pel lafciar lui, che non può udirmi , 
rivengo a voi , o Marchefe , e dicovi , che 
famigliarne pretedo dianzi recato, vuole con 
proporzione fomigliante rifpolla . Chi fcrive , 
e fpaccia , e (lampa infamie del -prodìmo 
fuo, o fa di occulti delitti, o di manifedi, 
fe di manifedi , egli non è punto neceda- 
rio il divolgarli . I Giudici , a’ quali s’appar- 
tiene di reprimerli , e gadigarli , li fanno 
già, nè altro, che mal talento, e falfo ze- 
lo non può dimoiare un particolare a met- 
terli in luce viamaggiormentc , nè fenza più 
fcandalo del popol Cridiano , che profitto ♦ 
Se poi manifeda delitto occulto, fallifce gra- 
vilfimamente nell’ ordine . Perciò S. Tom- 
mafo al citato luogo dice , fervatis dtbitis 
circuntfìantiis non eji detraili*) : parla il San- 
to di chi a legittimo Tribunale fa fapere 1’ 
occulto delitto dannofo al pubblico bene . 
Altrimenti , quale orribil porta non fi fpa- 
lancherebbe alle maldicenze , alle calunnie , 
alle detrazioni , fe fotto pretedo del ben 
pubblico lecito fode fvelare al pubblico gli 
/ occulti delitti altrui . Anzi il pubblico ben 
vuole che ciò non fi poda , per gli gravifi 
fimi fcandali , che ne nafcono , per le in- 
finite fanguinofe maldicenze , che fe ne fan- 
no, per la pace pubblica , che fi turba; chia- 
mandofi con tai fcritture in ideccato a bat- 
taglia gl’ infamati, i quali affai fia da ma- 
ravigliare, fe maldicenze non rendano per 

O 3 mal- 
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maldicenze, e infamie per infamie. E il pub- 
blico bene può mai egli efigere , o portar 
cotai fcandali ? Voi dite che ftampati fon 
di pubblico diritto, e non proibiti , efiere ta- 
citamente permeilo il leggerli ; Ma io vi 
dico fermamente di nò. Dico, che fe non 
fon libri proibiti efpreflamente , fon proibiti 
di lor natura fenza bifogno d’ altra pofiti- 
va proibizione, com’è proibito di per fe un 
libro lafcivo provocante a libidine, come lo 
è un libro d’ Eretico , che tratti di Religio- 
ne provocante a infedeltà , cosi lo è un li- 
bro maledico provocante a maldicenza , ed 
infamia del profilino . Quinci badare ben 
qui, Marchefe, liccome di libro proibito è 
illecita la lettura , ancor fe nefiun pericolo 
immediato di fcandalo non fofie nel leggi- 
tore, perchè il fine della proibizione fifien- 
de, anche riguardo ad efio : fine efiendo 
che quei libri fi tolgano dalle mani a’ Fe- 
deli , che fi diftruggano , che fi perdano , 
che fe ne tolga lo Ipaccio ; cosi un libro 
maledico, e infamatorio delprofiimo, e pe- 
rò fcandalofo , e di natura fua proibito, non 
può leggerfi , perciò che la Giuftizia vuole, 
che fi {piantino dal Mondo , e dagli occhi 
fi sbandivano de’ Crirtiani, e però il legger- 
li è grave peccato, perchè con ciò fi viene 
a piu divorargli , e dargli più fpaccio quan- 
tunque l’umana malizia , e perverfità però 
più avidamente gli cerchi, e legga , perchè 

fon 
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fon proibiti . Ma quello ci nafce da pecca- 
minosa cupidità , non da legittima facoltà 
di leggerli . Dico ciò per fe medefimo , 
perchè peccato non farebbe dove un vera- 
mente virtuolo fine prevalefle } come fareb- 
be a cagion d’ el'empio, leggerlo per confu- 
tarne gli errori , o per difendere il proffimo 
dall’occulto veleno, che abballanza dagl’ im- 
periti , e da’ Semplici non fi difcerna. 

Dal fin’ ora recatovi, io credo aver ab- 
ballanza , Marchefe , alla vollra quillion 
Soddisfatto; e voi pienamente ifchiarito fui dub- 
bio vollro. Tuttavoltaa mollrarvi via più la 
reità di cotai Icellerate fcritture , e llampe 
aggiungo in breviflìmo 1'. altro diretto modo 
di detrazione accennato da /S. Tommafo con 
elfo i tre indiretti, affinchè veggiate in quel- 
li , che fin’ ora con buonS fede leggelle ciò 
che potete penfar de’ non Ietti , e così alta- 
mente abbominargli , e in eterno allenervi 
dal leggerne giammai niuno . Il quarto mo- 
do adunque, fecondo il citato S. Dottore , 
fi è, quando il bene dicefi con mala inten- 
zion fatto, (a) Voi vel fapete quante volte 
il ben fatto onelìo di per fe , lodevole, frut- 
tuofo ad altrui fi dica fatto per fallo , per 
ipocrifia , per ifmoderata cupidità, o di do- 
minare, ovver d’ arricchire ec. Così della 

O 4P vir- 

( a ) Quarto quando id quod eft bonum dicit ma' 
la intentione Jafium Id. ib. Ar. i. ad 3. 
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virtuofa gente , e dabbene fi parla a ’ dì no- 
flri più :he giammai maligni , e invidiofi , 
fia per Screditare chi ci fa ombra col fuo 
ben vivere,* e fanto operare, fia per lufin- 
gar noi medefimi ne’ noltri dilordini, e vi- 
zj tutti fpacciando almeno per l’intenzione 
difordinati , e viziofi . E perciocché anche chi 
opera molto bene, e talvolta, per 1’ umana 
miferia ad ogn’ uom’ comune, alcuna cofa 
fa pur di non buono, in cambio di fcufare, 
e compatire il male pregiare, e lodar il 
bene, s’interpreta per cattivo, anche ilbuo- 
no , e fi fa temerariamente giudice delle fe- 
grete intenzioni a Dio folo lcrutator de cuo- 
ri aperte , e palefi : e laddove S. Bernardo 
vuole , che non potendofi efcufare 1’ opera 
mala, fi efcufi almeno l’intenzion fotte buo- 
na , que’ cotali, non potendo accufar 1’ ope- 
ra , che veggono per fe buona , accufano 1’ 
intenzione, che non veggono, quafi malva- 
gia : avvinandoli buonamente, o più tolto 
malvagiamente d’ettere d’intelletto più pe- 
netrante, ed acuro, l’aver il cuore più in- 
vidiofo, c maligno. 

Al medefìmo modo fcorretegli altri pun- 
ti d’ indiretta mormorazione. Ciò fono, o 
negare il bene d’ altri , o tacerlo ( a ) mali- 
ziofamente , o diminuirlo . Negafi il bene 
9 ". al- 

(a) Indirette autem 've! negando bonum alte- 
rìus , vcl r dicendo malitiofc , iti diminuendo . 
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altrui , negandofi i meriti , le virtù , la pro- 
bità, la pietà, e altri fòmiglianti pregi , i 
quali egli è pur difficile , che non fiano in 
alcun vero, ed onorevol grado in qualfivo- 
glia, o perfona o comunità, che goda buon 
nome preffo il pubblico fra cui vive . Ponefi 
tutto il difetto, vero o falfo in una mali- 
gna luce , per cui altro non apparifce , che 
il fozzo afpetto d’un mal demonio', in cui 
non è, nè può effer nulla di virtuofo e di 
buono . ConfefTo efTervi de’ libri non più 
giudi , e finceri , ma più fcaltri bensì , e più 
maliziofi; i quali fe dicono molto male , 
dicono anche alcuna cofa di bene. Ma che? 
Il dir efli bene non è per rattemperare la 
maldicenza, ma sì per accreditarla; quafi lo 
fcrittore fia fenza paflìone, indifferente rap- 
portator del bene, e del male. Offerverete 
tuttavia , che fui bene leggeriffimamente fi 
paffa, e fui male s’ arreda, e fcava profon- 
damente, nè fe non di aliai fottil leggitore 
non è cerner bene così fatta malizia . Quin- 
ci io non faprei decidere fe più infamatore, 
e nocivo fi a fcrittore, il qual altro che mal non 
dice, negando il bene, o chi ne dica anche 
del bene mefcolato quafi invifibilmente col 
male. In fecondo; tacer maliziofamen te quel 
bene. A cagion d’efempio dice, che il tal 
Autore tiene cotal larga , e pericolofa fen- 
tenza, ma maliziofamente tacere le limita- 
zioni, ch’egli vi aggiunge, tacere che quel- 
la 
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la Sentenza è diDotttffimi, e fan t infimi Dot- 
tori , e VeScovi: riportare che di tale , o 
tal accreditata Perfona fiSparfe il tale, o tal 
altro misfatto, ma tacere la ritrattazione , 
che ne Se il calunniatore, tacer la pena che 
n’ebbe: tacere che le infamie ricopiate da 
alcuno fcrittore fono di fcrittore maniSefta- 
mente maligno, invidiofo, Eretico talvolta, 
nemico del calunniato ; onde verrebbe a 
metterli ; in falvo il buon nome di quelli . 
Penfate le chi Icrive libri maledici , e in- 
famatorj affine di fcreditare ilproffimo, vuol 
metter ciò che dilìruggerebbe un tal fi- 
ne , e tutta l’infamia fopra lo icrittore ri- 
torcerebbe . Finalmente diminuire il ben 
che non può negarfi: e quell’ ultimo è il 
minor male, come il più universale di tutti 
i mormoratori. Or io inferifeo, e conchiu- 
do così , e per quanto a me ne Sembra 
con argomento che non ha replica. Tra 
tanti libelli , o memorie Scritte , o llam- 
pate malediche, e tendenti a inSamare il 
proffimo, io sfido chi che fiali a trovar , ne 
un Solo, in cui per alcuna ,o per tutte quelle 
Sette maniere di mormorare non fi pecchi, e 
non dipartifi dalla verità , e dalla Giufiizia. 
Dunque quelle Scritture Sono non Solo mor- 
daci, e malediche, ma ingiufte , ScandaloSe, 
mormoratrici , calunnioSe . Evidentiffima co- 
Sa è che lo Scrivere , e llampar così Satte 
Scritture , e divorarle è peccato graviffimo. 

con- 
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contro l’ottavo comandamento della legge d* 
Iddio . Dunque (iccome innegabilmente è 
peccato udir calunniofe mormorazioni contro 
del profiìmo , così lo è a più torte ragione 
leggerle , fenza alcuna di quelle giulle ra- 
gioni prevalenti , eh’ io di topra accennai . 
Tenetelo, o Marchefe, ben fitto nell’ ani- 
mo, quello argomento. Non può fallarti da 
grave , graviflima colpa l’ udire conturoeliofe 
dicerie, e calunniofe contro del proflìmo , 
potendofene allontanare fenza fconcio veru- 
no, e potendolo fenza incomodo confidera- 
bile impedire. Dunque potendofi fenza (con- 
cio, nè confiderabile incomodo impedire fe 
dello dal leggere, e potendofene , fenza (con- 
cio veruno, allontanare da fe libri calunnio- 
fi , mordaci , contumeliofi , il non farlo non 
può feufarfi da grave graviflima ingiuria con- 
tro al proflìmo offefo nel buon nome da ta- 
li (lampe , 

Ma prefupponiamo per grazia, che da ta- 
luno de’ leggitori , o per inavvertenza, o per 
benevolenza non fi peccafle contro alla Giu- 
llizia rigorofamente ; il folo dar corfo aco- 
tai libri leggendoli, e a legger dandoli, chi 
mai potrà fcufarlo da graviflimo peccatocon- 
tro alla Carirà Criftiana ? In mille luoghi 1’ 
Apoflolo maetlro del Criftianefimo ne ragio- 
na nelle divine fue lettere, in mille la racco- 
manda . Egli vuole che lo fteflo fentafi , e 
dicafi da’Crifiiani quanto fi può, per fuggir 
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gli contratti nemici alla Carità, vuole che 
ciafcuno fi rifguardi , come 1’ un membro 
f ifguarda 1’ altro , a cui non fa dolore , nè 
male fenza fomma neceffità . Egli avverte a 
non morderli i Criftiani fcambievolmente , 
affinchè non fi confumino fcambievolmente . 
Egli protetta , che fe alcuno è contenzio- 
fo , egli non ha ufanza tale , nè 1’ ha pur 
la Chiefa di Dio. Ma fopra tutto leggetela 
pittura ch’egli fa della Carità nel decimoter- 
zo capo della prima fua lettera a que’diCo- 
rinto. La Carità è paziente, perchè foffre 1* 
indifpenfabile a fofferire ne’cottumi difettuo- 
fi degli uomini , e nel tempo fletto è beni- 
gna , non dando ad altrui cagion volontaria di 
{offerire, e tutto il ben procurandoli eh’ el- 
la può . La Carità non fa chefia emulazion . 
maligna , la qual emulazione fa il tormento 
dell’ amor proprio. La Carità non opera con 
imprudenza , nè temerità nata dall’ amor 
cieco di fe medefimo , e ardente nell’ altrui 
danno. La Carità lontaniflìma è da quel 
folle orgoglio , che non ifpira , fe non de- 
prezzo per gli altri . E come può amarfi ciò, 
che fi vilipende, o vilipendere ciò, che fi 
ama ì La Carità non è ambiziofa , per- 
chè lontana dalla cupidità d’ innalzarli fo- 
pra gli emoli , quanto dalli sforzi furiofi 
di fovverchiarli . La Carità non cerca fe 
fletta , ma ’l ben del proffimo , perchè 
bene del proffimo , e nulla più . Non fi 

fde- 
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fdegna , fe non contro il vizio , nel tempo 
medelìmo , che tutta , e vifcere di compaf- 
fione per li viziofl. Non penfa mal di nef- 
funo, non gode del mal della penna del 
proflìrao, e molto meno efulra, e trionfa 
fui mal delia colpa , feppur ci ha . Neppur 
gode dell’ingiullizie , o de’ torti al proflimo 
fatti, ma fa fue le altrui afflizioni, come 
fue, le altrui profperità . La Carità tutto 
fòffre per quanto le fia difguftofo , ed ama- 
ro. Tutto crede, cioè lontana da maligne 
cenfure d’uomini, i quali dalle proprie cat- 
tive propofizioni mifurando gl’ altri, non fan- 
no perfuaderfi niuno capevole di lealtà , di 
modeftia , di Fede perchè non ne fentono in 
fe , Per lo contrario è inclinata a crederdel 
proflìmo tutto il bene per quanto graude , 
e difficil fia , e tutto fpera fimilmente , che 
abbia avvenire al prolhmo del bene , come lo 
fpera, e brama per fe. ( a ) Rifcontrate un 
poco quello ritratto della Carità Criftiana , 
e dell’ indifpenfabili di lei doveri , e indi 
leggete i Maledici libri, evedrete, fe nefla- 
no eflì la fedel copia, o piuttoflo confidera- 

te , 

( a ) Cbaritas patiens eft , benigna efl : Cbaritas 
non tfnmlatUT , non agit perperam , non infialar , 
Non eft ambitiofa , non quatrit qu<e fua funt , non 
irritatur , non cogitat malum , non gaudet fuper ini- 
quità te, congaudet autem ventati : Omnia fuffert , 
omnia credit , omnia fperat , omnia Juftinet . p> ad 
Corinth. 13. v. 4. j. 6. e 7. 
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te , fe dal primo all’ ultimo non fiano vio- 
lati tutti, lacerati, annientati ; tantoché le 
qualità contrarie in quelli riconofcendo , o 
dee dirli non edere ivi ombra, nè atomo di 
Carità, o cotal Carità edere mordace, in- 
giuriofa ardente nelle villanie , e contume- 
lie del prodimo, invidiofa , dimando propria 
depredione 1’ altrui efaltamento , ambiziofa , 
amando di calpedare il buon nome altrui, 
per innalzarfi Culle rovine di quello . Cari- 
tà , che lanciaCi con furiofo trasporto a sbra- 
nare il prodimo, talvolta neppur badando , 
fe con ciò ferifca , e danneggi Ce deda.; 
Piena di fdegno nel prorompere in aperte, 
contumelie, in derifioni amare del prodiino. 
Penla ognor male dove più è manifedo il 
bene ; interpreta a vizio quel , che di per Ce 
è virtuofo: Tripudia delle afflizioni di edo 
e affliggeCi della profperità , godendo, che gli 
fia negata giuflizia, o giudizia quella fola 
edimando, che lo trafigge , ed impiaga. 
Carità, che niente fodre, fe non fe per af. 
pettare luogo , e tempo alla vendétta oppor- 
tuno . Tutto crede , ma Colo il male del 
prodimo per quanto incredibil fia ; 1 utto 
fpera , ma Colo, che maggior danno è infa- 
mia Cia per venirgli. Eccovi il vero ritratto 
della Carità Cridiana di così fatti libri, e 
fcrittori . 

So bene, e conofco tutti quedi difordini , 
e vizi Yituperofi di cuor Cridiano indtgnif- 

fimo 
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fimo di tanto nome non Sfregiare però chi 
fol tanto li legge ; ma quanto è facile leg- 
gendoli infettarfi di loro , e a manifefto 
pericolo efporfi di vertice le rteffe paflioni , 
e d’entrare a parte di que’ misfatti £ I Teo- 
logi con S. Tommafo parlando del lecito 
fopra tal materia afiolvono da grave colpa i 
parlatori de’ pubblici delitti notorj , in quel 
fenfo , che vi fpiegni , ma tutti convengono 
in ciò , che non iia lecito per ninna guifà 
il farlo per odio al profilino , per rancore , 
per invidiofa rabbia , per piacere della de- 
prefiione del proflimo, o errolo , o ediofo , 
per ifpirito di vendetta cc. , pe r chè chi ode 
le altrui infamie con tali intensioni pecca 
contro alla carità più , o men gravemente , 
fecondo che effe piu , o meno infiuifeono 
ne’ peccaminofi atti , e nelle peccaminofe 
compiacenze del mal del profilino . Ciò di- 
co gravemente contrario alla carità.- Che fe 
è illecito, e peccaminofo (come confta dal- 
la propofizione condannata da ... » • ) 
godere della morte del Padre , nè pure a 
cagion dell’eredità, che per tal morte al fi* 
gliuol ne viene , farà egli lecito goder dell’ 
infamia del Crifiiano nofiro fratello, nefiiui 
bene non ne venendo a chi gode d’efia ? 
Or chi legge fiampe , e fcritture, quantun- 
que pubbliche, mordaci, e infamataci del 
profilino va a pencolo mar.ifefio di gnfiar 
dell’infamia del proflimo fuo . L’ efporfi a 

' ma- 
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manifeflo pericolo di peccare è peccato , dun- 
que il leggere così fatte fcritture è peccato, 
ed è peccato al dire di S. Tommafo in ge- 
nere fuo mortale ( a ) „ quando la parola , 
„ che fi dice ( o per Scrittura , o in vo- 
ce egli è lo fletto) „ è tanto grave che no- 
„ tabilmente offende l’ altrui fama , e prin- 
„ cipalmente in cofe fpettanti all’ onefto vi- 
vere , poiché ciò dalla natura fletta delle 
„ parole ha ragion di peccato mortale . tc 
Che gran parole fon quelle , o Marchefe , 
quanto magiftrali ! Quanto chiariflime ! Sì : 
ancorché altri parli per leggerezza , od altra 
non necettaria cagione, dove il faccia a dan- 
no del prottimo in materia al buon coflùme 
fpettante , di per fe , & e x genere fuo pecca 
ei mortalmente , adunque chi legge fenza 
niuna cagion necettaria {atirici fcritti , e li- 
bri , ne’ quali non folo la leggerezza , ma 
l’aftio , ma 1 ’ invidia, ma il furore sì alta* 
mente trafparifce , non fi efporrà a manife- 
flo pericolo di concepir dentro fe tai pallo- 
ni , è gravemente peccare contro alla carità? 
Parlando certo Ecclefiaftico con un Cavalie- 
re 

(a) Si proferat ex animi levitate , vel propter 
caufam aliquam non. necefiariam , non eft peccatum 
mortale ; nifi forte verbum quod dicitur fit adeo 
grave , quod notabiliter famam alterius htdat , & 
precipue in bis qua pertinent ad boncftatem vita 
quia hoc ex ipfo genere verborum babet rationem 
peccati mortali* . i. a. quarft. 7J. art# 2» c. 
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re delle infamie pubbliche di non so chi e 
in guifa parlandone, che proprio fi vedea , 
che per lo giubbilo la camifcia non gli toc- 
cava la pelle, il Cavaliere uditolo con gran 
pazienza eguale allo fcandalo che ne prende- 
va: In primo luogo io ( rifpofe il Cavaliero) 

10 , comecché pubblicamente fi dicano , ho 
de’ gran motivi da non credere nulla: ma 
prefuppofto anche che vere fodero , ah ah 
Padre mio , parvi ella quella carità Criftia- 

> godere del mal del profilino ? j e voi , 
che il buon efempio della Carità.. dovete a 
noi fecolari , a quello sì llretto debito voi 
foddisfate , voi con tanta galloria , ed eful- 
tazione? II difeorfo fini non fo fe con am- 
menda, certo con confufione di quel detrat- 
tore . Or fe nelle perfone a Dio confacrate 

11 leggere maledici fcritti, o libri mette a si 
grave pericolo di mancare di carità , e fe 
quello di per fe in ogni più benigna fentenza è 
peccato grave , le fecolari , ed oziofe perfo- 
ne le più non vuote certo di tali affetti non 
peccheranno ? Ed eccovi la gran differenza 
fra le Itorie antiche , e le moderne , o pre- 
fenti che dicon male : Chi legge quelle co- 
munente il fa per imparare dall' Illoria Mae- 
Ilra della vita , che da imitar fia , e che 
da fugggire : per conofeere quale prelTo la po- 
llerità giudicio debba afpettarfene chi ci vive, 
quando lui morto potià,o lodarli fenza adu- 
lazione, o biafimare fenza pericolo. E quand’ 

P an- 
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anche a quello lodevol fine non fi leggerte- 
roj chi v’ha che fenta pungerli d’invidia , 
o di livore, o da brama di vendetta contro 
Aleffandro Magno , o Celare , o Pompeo , 
o Annibaie , o che ne sò io ? Chi mai gode 
dell’ infamia d’un Caligola >d’un Nerone , 
d’un Domiziano, ed altri Cotali beftie d’uo- 
mini , e godane nùn pèr amor di giultizi* , 
ma per fegreta invidia, ónde i vituperi lóro 
fi rechr quali a pròpria gloria , e commen- 
dazione ? Certo, o pochiffimi, o non nin- 
no . L'Invidia è de* prefenti , o rivali , ó 
compagni a noi , o nell’ acqui ito , ó nella 
pofleflìon della glòria: è egli difficile lentirli 
limolare a godimento dèlie infamie ezian- 
dio pubbliche del prolfimo noftrò. e trionfar- 
ne entro fé , o con brigate de’ fómiglianti a 
noi itìvidioli, e maligni / e ciò in qual Teo- 
logia va egli elente da grave peccato contro 
alla Criftiana carità ? 

Non farà nulla il dileggio del proffimó * 
o ita la derisone , la quale che porta effere 
mortài peccato, lo infegna chiariflìmamertte 
l’Angelico (a) fondato filile parole de’ pro- 
verbj ài terzo - Ipfe ( cioè Iddio ) deridel 
illu fora , cioè i buffoni , i quali colle lóro 

buf- 

( a ) Deridere Dei eft eternali ter punire prò pec- 
cato mortali , ut patet per id quod dicitur in Vfal. 
a. Jgui habitat in ccelis irridebit eos . Èrgo deriji» 
eft peccatum mortale, a, 2. quasi!. Sj, àrc. 2. v 
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buffonerie dileggiano il prolfimò fpregiando- 
lo , e deridendolo . Pondera il Santo va- 
rie maniere di derilione , alcuna delle quali 
è peccato leggier folamente: vien poi a con- 
cludere effere fenza dubbio mortai peccato 
beffare il profumo, quando grave difpregio 
di lui fi inoltra , e pel difonore con che fi 
ferifee > tanto più grave , quanto maggior 
riverenza fi deve alla perfona beffeggiata , e 
derifa (4). Or i libri fatirici, maledici, 
infamatorj del profilino efpongano i delitti 
veri , o falli , che fiano , con motteggi tan- 
to più offenfivi , quanto più ingegnofi , e 
tanto più penetranti nell’ offa , quanto più 
faporiti , e graziofi . E’ egli difficile a chi 
legge fentir per elfi motteggiamenti , deprez- 
zo delle perfone ancor più rifpettabili e fa- 
cre, guitar non tanto del mòdo graziofo , e 
leggiadro , quanto della foltanza piccante , e 
fanguinofa ? Per dar a così fatti libri più 
fpaccio fi fiagionano, e condifcono le mal- 
dicenze al gufto de’ leggitori con facezie , e 
fali , con rimproveri , coperti tal volta della 
foprafina velie della carità allora appunto , 
che più la carità fi lacera , e fi calpéfta . Il 
leggerli adunque egli è farli compagno , e 
metterli in brigata col buffone , col contu- 

P 2 me- 

(a) Et fecundum hoc illufio eft grave peccatum , 
& tanto gravius quanto major rcvcrcntia debetur 
perforile qua il ludi tur . ib. c. 
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ineliofo , col fuflurrone ( vizj tutti , i qitalf 
van di conferva colle amare derifioni , e coti 
i pungenti farcafmi contro del proflimo , e vizj 
tutti di lor natura gravemente peccaminofi , 
e offenditori della Griftiana carità ) , e farli 
palio dell’ altrui carne , fecondo l’ efpreflìond 
del Magno Pontefice S. Gregorio ( a ) , e fuc- 
chiame il fangue, e (tritolarne per fino l’of- 
fa . Peccati gravilfimi , vere, o nò, pubbli- 
che , o nò che fiano le infamie difonorevoli 
al proflimo in cotai libri raccolte , e ino- 
ltrate . 

Sò che voi timorato , e dabbene praticate 
per l’ opere, e coll’efempio infegnate la ilret-' 
ta morale , fenza piccarvi di farvene onore 
folo in parole , e diftruggerla poi con li fatti i 
che fottilmente v’efaminatc, e fenza pafiioney 
che v’acciechi , e non vi lafci fentire quel fan- 
guaccio nero , che rtà d’ intorno al cuore di 
certi maligni , e artiofi fcrittori , e leggitori 
di maledici libri. Che li Jcggette, nè per odio, 
nè per invidia , nè forfè pur con pericolo di 
compiacenza nell’ altrui male. Però non fem* 
bra rea la lettura di efli . Domandovi io adun- 
que , che vi muove a leggere cotai pefliferi 
libri , invece di tanti altri , che dilettano con 
innocenza, e inftruifcono con profitto, e leg-». 

gerii 

( a ) Qui aliena: Vité detrazione pafcUntitr ali e* 
nii procul dubio carni bus faturantur . G regi in ver* 
Job. quare carnibus meit (a tura mini ì 
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gerii Cerna niuna neceflìtà ? Direte, che Io 
fate per curiofità , per faper che fi dice e 
nulla più . 3 

Ridomandovi io da capo, vi crederete voi 
potere , falvo la cofcienza , per fola curiofità 
itarvi a udir pedona, che voi fapeite aver 
coftume di trinciar i panni addoffo ad altrui , 
fol per vaghezza di faper ciò, che dica. 
Udite un po di nuovo ciò che S.Tommafo 
ne infegni . Egli dà per viziofa quella curio- 
lita , la quale non è ordinata a foftentar la 
natura , o a conofcer la verità ; il che 
egli chiama fiudiofità circa le fenfibili cofe ; 
ma bensì ordinata a detrarre , e la paragona 
a quella colpevole curiofità, ond’ altri è mof- 
jo a guardar donna , curiofità ordinata a de- 
fiderarla • ( a ) Siccome adunque curiofità , che 
guarda a rotai perverfo fine è peccaminofa , 
cosi lo e curiofità , che legge libri maledici 
al peccaminofo fine di mormorarne . Se voi 
adunque leggete il maledico libro a fol fine 
d intertenervi poi in converfazione sù gravi 
maldicenze del profilino , tenendo ragiona- 

P 3 ■ men- 


( « ) Apponete ftudium circa fenjìbilia ccgnofcen - 
da , duplicar potefi effe vitiofum . Uno modo in 
quantum cognitio fetrfitiva non ordinatur adaliquod 
utile &c. Alio modo in quantum cognitio fcnfttiva 
ordinatur ad aliquod noxium . Sicut infptfiio mu' 
Iteri s ordinatile ad concupì fccndum , & dilì gens in - 
quijttio eorum qua ab alio fi unt ordinatur ad de- 
trabendum . *. a. quaeft. 167. art. a. 



*30 . tetterà 4 

mento , la voftra curiosità è peccaminofa * 
come lo è la monnoraxione a cui quella cu- 
riofità è indiritta « A chiuder le molte in 
poche , c terminare oggimai quella lettera al 
voftro bi fogno forfè troppo proliffa , fe non 
al detettabile vizio , che oggidì regna nel 
mondo , e trionfa , io v’aggiungo il grande 
infegnamento del Vecchio Tobia già pretto a 
morte , lafciato in teftamento preziofo al gio- 

vane Tuo figliuolo.' Gi ® cbe da alt . ri tu hai 
fpiaccre , che fia latto a te , tu mai noi fare 
a niun altro. U) Regola infallibile di cari- 
tà preferitta dall’ autore divino delia aottra 
fama Criftiana legge. <*) Tutto ciò , che 
„ volete farfi a voi dagli uomini, e voi fate 
„ loro* w A norma di coiai legge , raffronta- 
te i libri maledici , e decorrete così: avrei 
io odio a chi feri vette in tal guifa di me, e 
delle aeion mie , e de’ miei cottami ? Godrei 
io ch’altri ftaropaffe di me ciò, ch’io veggo 
di lui impreflo , e confegnato alla memoria 
di tutti gli uomini, e di tutti i tempi? Vor- 
rei io ettere l’univerfak foggetto delle con- 
verfazioni , delle derifioni , de’ motteggi , de' 
farcafrai, d’ogni gente sfaccendata e maligna? 


( a ) Ouod ab alia aderii fieri tibi , Vide ne tu 
ali quando alteri faeiai . Tob, cap* 4* ver. 1 6. 

(b) Omnia erga quacumque vaiti i ut factant 
vaili j bomines f $f vai fatiti itili . Hat «jt cairn 

leu , «ir Propbet* . Match» 7 * v* jt a. . «- 
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Secondo tal regola dell’ eterna fapienza **• 
dicate voi della voftra , o reità ? «? • ’ §IU ‘ 

*? fopra Io lampare /il* parlare i/T*™** 
d* così fatte fcritture . P * e * Je §gere 

xvVcggo io bene , che con tntr* u 
te ragioni veriflìme egli è .m’o accenna - 
perfuaderfi di fpiamJe dal ^ 4 iido * 

peftilenziali . Finché fi f 000 libri 
didimi comperatoti ( « ^f 0 mali S ni ^ 

trVm farà ^bondJatlTu")'” 0 ^ 

uditorio certa pia 

” ,,n “d"ore, ii q „ a | e conofcerà ch’io ” ?" 

» pnno, un miglia io ne V„. , mm ' 
j> Io conofea • mini c * tara > * quale non 

» ^ (roS : nTLZ nn r e fr ali iM “ 

„ male farà dunque nicenlo Cc ? iaUz ™° • » 

„ ne • poi; a ? que P^colo a fronte del be- 

j» prudenza afllcuSrd’^v 13 f antk j ì della 

? mer°fa j£S?4® *. <?tr £ 

g«h '* la f ’ ru j! enzs ’ « 1» carità di non leu. 

fi* 7 11 » . 

mente il proflimo npr «i • r e in degna- 
zione, mille faranno ch?™ 0 ^ mortnor *' 
afferrano, e ciccami? 5 r h a t vid amente gli 

quello, laonde il male è VenT^ ‘ tutt0 

2«coferiW e ^ 0 ^XfX:’^ 
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lyt • '* Lettera -, '• 

La prima , quanto debole fia tpjel principio ài 
critica j il qual fi ha pure per falditfìmo og- 
gidì da tanti: fé la tal cofa vera non folte, 
non fi farebbe lo fcrittore £* que’ tempi ardi- 
to di fcriverla. Voi vedete quante da noftri 
contemporanei fi ferivano a’ dì noflri, e {tam- 
pino , e pubblichino iniquiflime , e falfiffime 
maldicenze , le quali , fiano , o nò confuta- 
te , patteranno fenza dubio alla notizia della 
pofterità . Etter ci può gialla , e prudente 
ragione di non confutarle, ed ancor deprez- 
zarle: ma non perciò acquiftano ette , nè di- 
ritto di fcriverle , nè pefo di varità nel venir 
pubblicate , nè diritto veruno d’ etter credute - 
L’altra che io mi so grado della fatica du- 
rata nello fcrivere quella lettera, non per 
contrattare al torrente : farei ben io fciocco 
a perfuadermi , che baftattero le mie parole, 
quando non battano quelle di Dio per la fua 
legge , che Io divieta-; ma folo per foddrsfa- 
re al dovere della nottra amicizia , e della 
Crittiana carità pretto voi favittìmo Cavalie- 
re , e molto dabbene, e i fomiglianti a voi, 
a’ quali alcuna cofa polla giovare quello mio 
fcritto . E benché fotte a voi , ed a loro 
potette valere ài baftevole antidoto contro il 
veleno di cotai maligni libelli, TolTervar an- 
che folo lé plebee contumelie , e le livide 
efprettìoni , con cui fono {crine , e per cui 
meno infamano , perchè folpingano troppo 
ia fuori la cupidità d’ infamare > c fcredi- 
' * -1 tanfi 
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al Sig. Mar chef e N.N. 233 

tanfi in tal guila preffo Je onefte , c Crillia- 
ne perfone , l’ apologia facendo degl’ infamati 
fenza avvedetene ; e fe medefimi moftrano in- 
famatorj fenza volerlo : Il che però non toglie, 
che reiflìmi non fiano , e per ciò , chebraman di 
fare, e per ciò, che ne’ maligni, e gli fcioc* 
chi pur troppo fanno di male ; tuttavolta fen- 
to piacere di avervi fcritto , e ftimerommi 
fempre ben ripagato , non che di quella pic- 
cola, ma di tropp’ altra maggiore fatica mia, 
quando riefcami d’impedire un peccato folo 
di detrazione, e al tempo medefimo di con- 
fervarmi la preziofa , e cara voftra amicizia , 
c benevolenza , per cui vi fono ec. 


IL FINE. 


- —, — • .i — 

* % .... 

GINO BOTTA GRIFFI. 

Vengbiamo pregati dal Sig . Antonio Z at- 
ta , al quale è commejfa la vendita di 
quefìi Opufcoli , d' injerirci il Catalogo de* 
Juoi Libri , alle di cui iflanze noi ade- 
rendo , lo efpongbiamo qui appreffo . 
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CATALOGO 

* , * * ,•••''* » 

DE’ LIBRI LATINI, ED ITALIANI 

[ Vfciti dalle Stampe di Antonio Zatta , * 
col loro giu fio corrente prezzo . 

Venezia 1760. 

S Gregorii Naziavreni Opera , J,{wine , incerptete ftf. 
A B1U10, cum V'aiior. Commentarti* . Qyibus inftiper 
acced. quamplunuu a Tollio Se Muratono ex vetuftift. 
Codd. celierà & noti* illuftrata , fol. Tom. or* 
1 7 f i* Li re « s : 

S. Dionyiii Areopagtit* Opera omnia, Gratce & Latine 7 
Commentarne & Adnocaciombus illuftrata a P. Corde- 
rio; quibus fuperadditz funi in hac editione DilTerta- 
tionet privi* , variante* Lettiones , alizque Acceffìo. 
nes pociflìmum ad rem facientes . fol. Tom. r. 

* 7 rf. L. 7;: 

---I Idem Opus impreffum Charta pl«fqu»m optima Se 
maxima, acque, ut ajunt , Imperiali , cutn ampliflìmi* 
marginibus: cujus unicum extac exemplar. L. 300: 

S. Clementi! Alexandrini Opera omnia , Gratce & Lati- 
ne , recognita & illuftrata a Ioan. Poterò : Quibus in- 
fu per adjetta fune in hac editione Fragmenta aliqua ex 
Fabricio, ac Vua S Pattila M>°nuajencij prgftaocj./Tì - 
mis exarata, fol. Tom. a. 1777 L. *•: 

--- Idem Opus Charta magna. L. $ a : 

- - - Idem Opus impreflum Charta maxima , rei Imperia- 
li ut fupra, cujus unicum extat Exemplar. L. 300: 
Sacrorum Coivciliorum nova & ampliftìma Collegio , in 
qua prxter ea , qujc in precedenti Labheana in liicenr 
edita tutte, et infuper omnia fuis locis difpoftta exhi- 
bentur, qui P. Manli in fex Voluminibui Supplemen* 
torum Lue* nuper cvulgavic . Editio novillìma, ab eo-r 
dem P. Manli, aliifque erudicifs. Viris curata, ad MSS. 
Codd. Vatican. Lucenf. aliofque recenfìca < 5 t perfetta , 
Notifque Ut Diftèrtationib. quamplurimi* nunc primuwi 
locupletata, In fol. 17 79. 

Prr- 
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... treflum nitidi) rii Ttmi friml, Il & 111 . p tt Subfcriv 
proribu*', farata petunia. JL. j 0; 

Tranumtrati» fri 1 F T eme . .1 Jo; 

t . "-ri — " — 

... Summa L. **o: 

Pi- Jofephi Antonii Ferrari Ordini* Minorum Convenrua- 
liiim TieolegiaScelaJtiee Critico~HiJ} e rice Dogmatica , Ad 
Menttm SubtilìJJtmi Magijirì , (9 DeBorìt Mariani Jean- 
nit Dnnfii lieti. Tornili I. Compleitens Differtatieneiie 
Tretmialem, De Tltulogi* aeteflitate , ejafdem^ae Trind- 
piit , <F TraBatus de Dee in /e, ejufane Ttr/éBienibas 
De Fi/le ni Dei, (V de Dee Intelligente, & Fetente . in 
4 ' « 7 L. 

Huic opportuno tempore Tomus alter aceedet , qui quae- 
ftionei omne» Critico-Hiftoricas ad Divinato Prxde- 
lhnationem , & Divina Grati* Auxilia pertinente! di- 
ftinétius exponet, tum Se Tratlatus, De Deo Providen. 
t«, Pradertinante , *c Reprobante, & de Sacrofanto 
Trinitari* Myfterto J Atque ita deincep* reliqua prou 
dibunt . ì 

Tabula Wihftonian* confpeAu* , eum Theorematibu* « 
Aftronomia feleflioribus , addito ichemate anco in g, 
charta valgo Imperiali *7*4. ■ L. 4; 

Veitenaver, P. Ignari* Soc.Wo, Lexicon Biblicum , in 
quo explicantur Vulgat*|Vocabula , * Phrales quacunque 
propter Lingua Hebraua Gracaqoe peregrinità tem 
mjicere moram legenrì polTunt . Ad ufum eorum oen- 
r nium , qui abfque magnorum voluminum einbagibus 
Divina Scriptura Textum & Contextuin intelligere , ee 
verbum Dei folide populo proponere deiiderant . Acee- 
dunt Sammaria Capitum omuiurn totius Codici» Divi* 
ni , Editio prima Veneta multo corredior , & etnen- 
datioi 8. 17*0. L. 4; 

Upiani , Didymi, De Matrimonio Jua tum Natura, tuta 
Canonicum , quorum hoc ex ilio ^ Scienti* in modani 
neclitur , acque efficitur. in 4. *. Voi. 1760. L. 7: » 

Stephani (Paoli I.U D. Sacr. Tlieol. Prolefforii) De fupre- 
mo-Dogmaticii Epifcoporuui ludiciis Santi* Sedi* Apo- 
ftolica aueloritate opportune munientis Theologico Ca- 
nonica Difiertatio . Editio fecunda . in 4. tt 6 o L 4; 

Calendario Polironiano del duodecimo Secolo, ìlluftrato 
da un Socio Colombajo . In ). ijfp. L. 11 

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifi efatta, e 
biiove ddl» moderna Geografie, con Figure iu rame . 

Edi- 
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Udizione 


II. 


Veneti ricorretta, ed accrefciuta , 


in 8. 


1 760. - • ' L. j:io 

Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici aMaciuo- 
Ji, del Signor Domenico Maria Manni , c da lui in 
quella terza- edizione corretta, ed accrefciuta Giunto- 
un Canto d’ incerto Autore, in lode della pazzia di 
Bettina Veneziana, con il fuo Ritratto in Rame in 8. 


1780.. L. 1:1» 

Il Vizio (gridato, col prefervativo della folitudine della 
Villa: ottave Rime, con un’aggiunta fulla vera Nobil- 
tà . in 8. 1 7tj . , L. t; 

Bonomo (Giatnbat. ) Il buon Governo dell’ Anime, prò. 
pollo mallìmamenrc a’ Parrochi , e Confedòri . in 8. 


. *7 76. L. j: 

Zampi (Fcl- Mar. Carmel. ) Parafralì de’ Treni di Gere- 
mia tradotti ia veri! volgari;, con annotazioni . in 4. 


17 $6. L. *:to 

Nuovo Manuale, o lia illruzione pratica fopra la Regola, 
c Collie uz ioni dell’Ordine de’M. Convenr. di S. Fran- 
cefco . in 8. 1778. L. j: 

Barbaro (Antonio Tom.) Efpofizionc delle Litanie della 
B. V. Maria, in ia. 1779. L. jz 

Volgarizzamento del Libro di S- Bernardo della Conlì. 
derazione, mandato ad Eugenio III. ed ora tradotto in 
lingua Italiana, in 8. 1779. L. *: 

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de’lReli- 
gioii dell’uno e l’altro ledo, con una Parafrali fopra 
la Prefa dello Spirito Santo , Opera di un Sacerdote 
Benedettino della Congreg. di S. Mauro , tratlatata 
^ dalla Lingua Francefe nella Italiana in 8. 1779. L- z:*o 
Preghiere divote , c profittevoli ad ogni Crifiiano, per 
vivere lotto il patrocinio del Cielo ; aggiuntevi una breve 
Novena pel SS. Natale in 8. 1779. L. :i» 

Le Rime del Petrarca co Conienti del Cartel vetro , con 
200. e più ligure in rame, allufive a tutta 1’ Opera, e 
e con varie altre aggiunte che molto illurtrano quella 
edizione in 4. Tomi 2. 1778. Carta grande L. 70: 

detto in Carta migliore L. 77: 

- - - detto in Carta rtragrande , con ampli magini . L- 70: 
Dante Alighieri la Divina Commedia, e le altre fue 
Opere, colle annotazioni del P. Venturi , e di Gio: An- 
tonio Volpi : edizione noviflìma adornata di 400. e più 
figure in rame, allufive a cutta J’ Opera ; ed accrefciu- 
ta della fua Mensrcbì* , e di varie cofe inedite, come 


pu- 
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pur* di Un* nùoya Vii* dì Dante, con alcune Lettere, 
Apologie, ed Illuftrazioni di moderni Scrittori, in 4. 
Tomi f. 1 7S9- L.160: 

i-. detto in Carta miglior* •» L.t?»; 

detto in Garta ftragrandecou ampli margini. L. iSj: 

detto in Carta Fimllima, foi Copti r L.»*o: 

r-- detto in Carta Imperiai* a uio d ! Olanda, Con am- 
pli margini, una fot Ctpia. L.310: 

ut qutft' Optra pojjono unirji ancora le fegatini} chi 
Giudizio degli Antichi Poeti (opra la moderna Cenfuradi 
Dante, attribuita ingiuftamente a Virgilio, ovvero Sag- 
gio di Critica, Poema Ingiel'e del Pope , fatto Italiano 
dal Co: Gozzi, con figure in rame allufìve agli argo-i 
menti della Critica .in 4 17 s8. L. 8: 

parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli O. intitolato 
le Raccolte, cella Rilpofta ec. in i 7 jl. L. 1: 
Dantis Alighetii Monarchia, qua feorfim vtnditur a tot» 
opere, in 4. Fig. L. a: ' 

Profe e Rime Liriche edite, ed inedite in 4. Fig. 
Si vendono anche / 'eparate dalla Commedia . L. 1 J : 
Dante Alighieri , la fua Divina Commedia , e tutte le 
ìiltre fue Opere novellamente arricchite, (oltre il Com- 
mento del P Pompeo Venturi , t del Sig. Dott. Gian- 
nantouio Volpi ) di copiofe illuftrazioni del P. Gian- 
Lorenzo Berti, del Co: Rofa Morando, e d’ altri ri- 
nomati Scrittori Edizione compita , còl Ritratto dell’ 
Autore in rame , in 8. grande voi. 7. 17S0. < L. >4: 

fc- Ci vendono anche feparate dall’Opera di Dante . 

Tutte le Figure in Rame in numero di ai*. tra) grandi e 
picciole , che fcrvirono per ornamento di detta edizio- 
ne, Rampate ili Fogli num. jj. diftribuite pero in mo- 
do che èadaun Foglio contiene quattro Figure; cioè duo 
Figure grandi de’ Canti di Dante; ed altre due Figure 
picciole , che lóro corrifpondono , in cui fono gli Ar- 
gomenti in verfi , da’ quali vengono (piegate ; e quarte 
aggiuftate ancora in piccioli quadri , fervif pedono d’ 
adornamento per gabinetti. L. 3 a: 

-*>- Dette miniate di varj colori. L- j o: 

Trattato fopra la coltivazione delle Viti , del modo di 
fare i Vini e di governarli , tradotto dal Francefe del 
Sig. Bidet in 8. Fig. 1719. - L. *:io 

Lettera di Giufeppe Valeriano Cav. Vannetti , fcritta al 

Sig. G10: Pietro Moneta Fiorentino, Podeftà di Rove-^ 

redo, intorno alla Vita di Dante in 4. L- wo 

Me- 
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Memorie per fervlre all» Stori* della Vita di Federigo 
IH. Re di Prudi* in 4 - • L. 4: 

Caetti (Geminiano; Il Giovane Iftruiro ne’U««m» Catto- 
tolici , ;nella ferità della Religione Criftiaaa ; e fu* 
Mtralt ; con i Principi della Geografi» , della Sto- 
ria, della Filofofia , e Agronomia, e colla fpiegazione 
dell* r ethgis de’ Pagani. L. io: 

Mauni, Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero Vi- 
te de’ pili Bizzarri, e Giocondi Uomini Tofcani le 
quali poflòno fervire di trattenimento . io 8. Voi. 4. 
uffa. • !*.<•■ 

L’Bfter Tragedia in 8. 17 f9- • L * !t0 

Il Tradimento (coperto nelle Converfazioni , Operetta del 
Sacerdote Giamb. Bonomo. *7 jl. c L. n» 

Algarotti, Co; Fiaincefco , Lettere in Verfi ,* Edizione 
novidima ricorretta , ed accrefciuta dall’Autore, in 11. 
17 tf. .. ■ ? t ~ L. a» 

detta Lettere Militari, in S. 17 jj. L. ** 

Bonetti, Santo, L’Accorto Fattor di Villa, O fi* Ofler- 
vazioni per il governo della Campagna con la manie- 
ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, ed altre utili ag- 
giunte. in 8' ns 9 - I* i; 

Avventure di Lillo Gagnolo Bologncf* ; Optra dilettevo- 
le, e Critica, tradotta dall’ Inglefe. in 8.1760.L. trio 
Diotalevi, P.Aleflandro della Compagnia di Gesù, Stimo- 
li alla vera Divozionce. in 11. L- 1:10 

Detto Idea d’ un vero Penitente . o iìa Spiegazione 

del Salmo Miftrtrt cc. in 11. L. is 

Teodori, D.Giuftiniano Pontcfiena , Lettere erudite intor- 
no a ciò , che deve faperfi , e praticarli dagli Ecclefia- 
ftici . in •« voi. a. *774. " L. irto 

L’ Innocenza Vendicata , ovvero Difefa della Vita inte- 
riore del Venir. D. j Giovanni di Palalo* , Vefcovo d’ 
Angelopoli ec. coatto la Critica de’ PP. Bollandifti , 
cc. in 8. *77$. t L. ano 

Coftahtini , Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difinganno 
dei Grandi, e d’altre perfonc qualificate intorno' ai lo- 
ro doveri, efpofti già a fola propria ignizione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando di Contjr 
del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano* e 
comentati fui gufio delle Lettere Critiche, in I. voi. 
a. »7<e. ' - ' L 4 : 


sor* 
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sótto il roncalo 

* ■ i - ■■ ■ i 

Chignoli (R..P. Nicolai AuguftiniJ Exereitationt* ad Da- 
nieléA PrópKèfaitì in 4. •' L. 

Mufeuin Mazzuchellianum , feu Numifmata Virorum do- 
ttrina przftantium , quz apud Jo: Mariani Cornicela 
Mazzuchellum Brixiz, lervantur , a Petro Anconio d« 
Comicibus Gaecanis Brixlano Presbytero , & Pacricio Ro- 
mano Edica acque illuftraca . Accedic indeVerfio Italie» 
Audio Equicis Cofani Mei elaborata . Conftat hoc pere- 
legans ac fumptuofum noe- circiter Numifmatibus $ 
tocidemque Emblemacibu* ex adverfo refpondciuibus ; 
necnon Czlacuris 1400. circicer Tabulifque zneis zoo. 
finalibus 1 so. circicer . Fol. 2. Voi. L. 

CLEMENTE XIII. Rezzoaico Decif. Sacr. Rot. Rom, 
fol. j. Voi. 17 60. L. 

bianda, Lexicon Polemicum 4. 2. Voi. «7(0. L. 
fleury , Claudii , Inftuutioucs Jkiri* Ecclefìaftici cum no- 
ti* Stbtmeri , Edilio quarca *760- io 4. Junta tutmfUr 
Liffi* • L. 

j-. - Disciplina Popult-Dei in nord Teftaménto exSéri- 
proribus Sacri*, & Prophanis collega , curante R. P, 
F ranci fco Antonio Zaccaria Soc. Jefu, Bibliothecz Eften- 

E Prefetto. *7Ì#. L« 

Auguftz Venetiarucn Bafilicz Divo Marcò Evangelio* , 
Urbi*, ac Dominii Patrono auncupacz , accurata per 
parte* fingulas defcriptio, in qua magnifici ^Edifici* Ba- 
li*, & Profpeftus omnes ab Antonio Vicentino delinea- 
ti, acque znei* fchematibut ampliilìmit exaraci propo» 
nuntnr, acque explicantur . fol. Charta maxima vulgo 
Imperiali fui» przlo . L. 

Berci, P Jo: Laurencii , DifTertatione* Hiftoricz , quibu* 
Chriftiana Secula illuftrantur . fol. voi. 2. 1 760.L. 

Ariofto Mef*. Lodovico, L’Orlando Furiofo , novellamen- 
te ristampato fui la maniera della Commedia di Dance, 
e adornato di nuovi Argomenti , e di Figure in rame 
corrifpondenti all’ Idea dei Canti in 4. grande voi. 2. 
1760. , L. 

Diotallevi , P. Aleflandro della Compagnia di Getti , 
Tutte le fue Opere Spirituali, e Morali . Edizione cor- 
etta , ed accresciuta. In 12. voi. 7. L. 8:10 

Detto Conlìderazioni Morali fopra la Beneficenza di 
Dio- in i*- L- ino 

Dee- 


( 
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-..Detto Meditazioni fui Cuore addolorato Mari» 

. .^. a D* et*t o * T ra t c è n i m e n t i Spirituali fopra le Fette di Ma-. 

Via SantifTìma , in «a. voi. 4 . L - 4* 

- - - Detto i’ Opere ridotte in un fol Corpo . Tomi », 

« la* 

in 4. 


p. S. Oltre f Libri fopra defcritti trovai 
vendibile in detto Negozio a gwfti prezzi un 
copiofo Affortimento di Stampe sì di Venezia-, 
thè d‘ altre Città . 







